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CHIMICA INORGANICA 



SEGUITO E FINE DELLA. PRIMA PARTE. 

CAP. VL 

De’ sali. 

Nbtioni generali. 

932. Le pii» esatte conoscenze su i sali appartengono a’ pro- 
gressi della chimica moderna. Circa mezzo secolo addietro si 
conoscevano meno di 3 o sali diversi , e sebbene gli alchimisti 
avessero fatto del vocabolo sale , dato prima solo al sale 
comune conosciuto dalle epoche più remote , un’ applica- 
zione estesissima , come lo ìndica il principio fondamentale 
dell’ arabo Geber , in sale et sole natura sunt omnia, pure 
niun idea scientifica o sistematica essi vi attaccavano , e spes- 
so chiamavano sale ogni eorpo cristallizzato, come lo zol- 
fo , il diamante , ec. 

I chimici moderni poi , stabilirono che il nome di sale do- 
vesse darsi esclusivamente ad un composto di una sostanza 
detta salificabile , cioè un acido, ed una sostanza salifican- 
te che era l’ ossido, o la base del sale. Ma dopo i nuovi 
progressi della chimica ha dovuto darsi un significato an- 
che più esteso a questo vocabolo sale, ed ora oltre a'com- 
posti di acidi ed ossidi , deano considerarsi come sali an- 
che quelli de’ solfuri , de’ cloruri , ioduri , ec. fra loro j di 
un ossido con uno di questi ultimi ec. e di tutti quelli che 
resultano da due composti binari, ammesso però cl»e sempre 
uno di essi faccia le funzioni di acido e l’altro quelle dalla 
base o dell’ ossido. Questa diflinizione applicasi non solo ai 
composti binari ossigenati a’ quali davasi prima esclusiva- 
mente il nome di sale , ma sibbene alle altre combinazioni 
d’idracidi ed ossidi, solfuri, cloruri ioduri ec. , ed essa 
comprende del pari tutte le combinazioni quaternarie che 
resultano da un composto binario sia acido , cloruro , sol- 
furo, ec. con un altro analogo o differente. Così 1 ’ ossi-clo- 
ruro di antimonio che resulta dalla combinazione dell’os- 
sido col cloruro di antimonio , ambedue composti binari , 
darebbe l’ esempio di una delle combinazioni saline qua- 
ternarie di questo geueic. Sono del pari sali le couibiua- 
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6 de’ sali. 

, zioni di un acido con un solfuro ; gl’ ipo-solfiti p. e. sono 
de’ solfati , o de’ solfiti di solfuri, cioè a dire de’ veri sali. 

I sali però più numerosi ed i meglio conosciuti , e su i 
quali esporremo le conoscenze generali le più importanti , 
son quelli formati da un acido e da un ossido , od altra 
base salificabile , essendo gli altri su indicati ancora oggetto 
di ricerche , ancorché fosse in certo modo provato che le 
leggi che reggono i primi possono anche applicarsi a que- 
sti ultimi. 

Composizione. 

933. Nel primo volume di quest’opera alla pagina i 85 ab- 
biamo esposto la legge di combinazione degli acidi con gli 
ossidi ne’ sali, stabilita la prima volta da Rider di Berli- 
no. Essa si liga esattamente alla teoria delle proporzioni 
diffinite, o degli equivalenti chimici ivi sviluppate abbastanza. 
Dopo ciò può stabilirsi , che la combinazione di un acido 
con una base accade ne’ numeri atomici in modo , che ol- 
tre alle combinazioni multiplici de’ primi atomi, avvi an- 
che di quelle in cui vi si contiene un atomo e mezzo di 
acido ovvero di base. Così p. e. possono aversi de’ sali ne’qua- 
li 1 atomo di acido trovasi unito successivamente ad 1 atomo, 
ad 1 ■‘xji , a 2, a 3 atomi di base ; ovvero 1 atomo di que- 
st’ ultima si unisce ad< 1, 1 iji , 2 , 3 atomi di acido. Se 
queste combinazioni si fanno con 1 atomo di acido ed 1 
atomo di base , il sale che ne resulta sarà generalmente 
neutro ; se ad 1 atomo di base vi si aggiunga 1 atomo c 
mezzo , 2 atomi , ovvero 3 atomi di acido , sarà acido , ed 
al contrario il sale sarà basico quando ad 1 atomo di acido 
vi si combini 1 atomo e mezzo , 2 atomi , ovvero 3 ato- 
mi di base. 

Questa nuova maniera di calcolare la natura chimica dei 
sali ne ha benanche mutata la loro nomenclatura , la quale 
è ora sottoposta alla loro composizione atomica. In latti , 

1 atomo di acido ed 1 at. di base , darà un sale neutro. 



li li atomo di acido ed 1 at. di base un sale sesqui-acido 

2 atomi di acido ed 1 at. di base un sale bi-acido 

3 atomi di acido ed 1 at. di base un sale tri acido 

ed al contrario , 



1 atomo di base ed 1 atomo di acido darà un sale neutro. 

niiatomo di base cd 1 atomo di acido. . . un sale sesquibasico, 

2 atomi di base ed 1 atomo di acido.. . . un sale bi-basico. 

3 atomi di base cd x atomo di acido ... un sale tri-basico. 



» 



Digitized by Google 
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Queste denominazioni che sono state cosi rapportate nel 
trattato della nomcndatura a’§. 280 e 286 del i.° voi. di que- 
st’opera , sono sufficienti , ma fa duopo conoscere esattamente 
a quali limiti si arresta il loro significato. 

934. Egli è provalo che i sali i quali hanno la stessa com- 
posizione atomica non possono trovarsi allo stesso stato di satu- 
razione , poiché non saprebbe comprendersi come, corpi diffe- 
renti si somigliassero poi esattamente nelle qualità più caratte- 
ristiche , quelle cioè che servono in certo modo di misura per 
le loro proprietà più essenziali e fondamentali. E se a que- 
sta nomenclatura dovesse rapportarsi la capacità di satura- 
zione negli acidi , questa dovrebbe dipender tutta dal ra- 
dicale , e nelle basi attribuirsi in certo modo tutta al corpo 
negativo. Cosi negli ossi-acidi importerebbe poco che la quan- 
tità di ossigeno rimpetto a quella del radicale fosse molto 
piccola o molto grande , il valore acido del prodotto reste- 
rebbe lo stesso, mentrecliè la dose del corpo acidificante non 
sarebbe punto cambiata. Cosi ancora nelle basi in cui tutti 
ammettono che la loro capacità di saturazione provvenga 
dal metallo , importerebbe anche poco che questo fosse più 
o meno basico , o positivo; il valore del prodotto resterebbe 
lo stesso , mentre che la dose dell’ ossigeno non varièreb- 
* he affatto. 

Dopo ciò, applicando questa nomenclatura a’ sali, si avreb- 
be presso a poco la stessa che quella da noi adottata sinora , 
cioè quella in cui i sali acidi drcevansi soprasali , ed i sali 
con eccesso di base sottosali. Ma la differenza di questa 
con la nuova nomenclatura de’ sali, è sommamente rilevante, 
poiché il valore acido e quello basico, che vien ora rap- 
portalo al numero degli atomi dell’uno e dell’altro com- 
ponente de’ sali, non poteva nella prima esattamente espri- 
mersi. Ma nella seconda situando alla testa del nome di 
un sale una porticella che esprima il numero de’ multipli 
dell’ acido , o quelli della base , prendendo sempre per unità 
nel sale neutro il rapporto dell’acido alla base , e vicever- 
sa , si dinoterà non solo che il sale è acido, o basico, cioè 
soprasale o sottosale , ma ancora a qual grado lo è , ovvero 
quale è il numero degli atomi dell’ uno o quelli dell’ altro 
componente clic eccede all’atomo dell’ unità contenuta nel 
sale neutro. 

955 ‘ Q ucsta nuova nomenclatura indica ancora più esatta- 
mente se la quantità di base combinata con una quantità data 
di acido, è multipla per 1,1 1/2, 2, 3 , 4, 6 di quella che sarebbe 
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bisognata per formare un sale neutro. Cosi volendo indi- 
care i diversi sali acidi , si direbbe 

Scsqui-carbonato di ammoniaca = ad un sesquisale 

Bi-solfato di potassa = ad un bi-salc 

Tri-solfato di allumina . . . . r . ;= ad un tri-sale 

Quadrossolato di potassa — ad un quadrosale ec. 

Lo stesso dicasi pc’ sali basici, o sotto-sali , che sarebbero dei 
sali con eccesso di base , come sotto-fosfato, sotto-solfato ec. , 
ed allora per esprimere i numeri degli atomi della base, si ado- 
pera la stessa particella numerica che si è aggiunta a’ sali 
acidi. Cosi p. e. , si dirà 

Sotto-fosfato sesquicalcico=ad un sotto-fosfato sesquibasico 
Sotto-acetato biramico=ad un sotto acetato bi -basico . 
Sotto-solfato lri-aluminico=ad un sottofosfato tri-basico 
Sotto-nitrato quadri-pÌQmbico==ad un sottonitralo quadribasico 

93g. Alla stessa nomenclatura adottata da Berzelius, nel suo 
ultimo trattato di chimica , e che diverrà indubitatamente di 
un uso più generale , debba aggiugnervisi la sua divisione in 
sali amphidi ed in sali ha/oidi. I primi son quelli che resul- 
tano dalla combinazione di una base con un acido , con un 
solfuro, un seleniuro , ed un teilururo , che egli indica , 
secondo i corpi amphigeni (i) che contengono, ossisalì , 
solfosali , selenisali , te.llurisali ; ed i secondi si compon- 
gono di un corpo halogeno (a) combinato con un metallo 
elettro-positivo , come lo sono i sali del cloro, del iodio, 
del bromo, del fluoro, e del cianogeno. Le basi poi sono 
chiamale ossidasi , solfobasi , selenibasi , e telluri basi. Ec- 
co le sue più eJlese applicazioni. 



(i) Berzelius dà il nome di amphigeni ad una classe di corpi ca- 
paci di formare delle combinazioni elettro-negative , come gli acidi , 
1 silfidi, i selenidi, i telluridi (composti di solfo, di selenio , di tel- 
lurio co’ corpi meno elettro-negativi che essi, e ne’ quali i rapporti ato- 
mici sono gli stessi che negli adidi ) , che si combinano con le com- 
binazioni elettro-positive , cioè con gli ossidi, i solfuri , i seleniuri , i 
tcUururi ( composti delle stesse sostanze co’ metalli elettro-positivi , nei 
quali i rapporti atomici sono gli stessi che nelle basi ) , formandovi 
de' sali. 

(a) Corpi halngeni cioè generatori de' sali. Questi sono il cloro , il 
iodio, il bromo, il fluoro, ed il cianogeno. 
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De' sali ampli irli. 

937. Nella nomenclatura di questi sali- c duopo far del 
nome dell’acido, del sullido, del tellurido, del selenido , un 
sostantivo terminato in ate , se quello di uno di essi finisie 
in ico , ed in ite se termina in oso ; come solforico si fa 
solfala , e solforoso solfito. Ma per distinguere fra essi le 
differenti classi di sali amphidi, si fa precedere al nome im- 
posto a ciascuno quello del corpo amfigeno che contiene , 
come p. e. ossi-m olibdato , su/fo-molibdalo , seleni -molihda- 
to , tetluri-molibdato. Ecco i differenti generi degli ossisali 
conosciuti : 



Ossiclorati 

Clorati 

Cloriti 

Bromati 

Jodati 

Nitrati 

Nitriti 

Borati 



Carbonati 

Fosfati 

Fosfiti 

Ipofosfiti 

Solfati 

Solfiti. 

Iposolfati 

Selenati 



Seleniti 

Silicati 

Arseniati 

Arsenili 

Molibdati 

Cromati 

Tungstati 

Tantalati 



Antimonati 

Anlimoniti 

Tel tura ti 

Titanati 

Manganati 

Cobaltati 

Stannati 

Osmiati 



De’ sali li aloidi 

958' Q uesti sa ^ resultano dalla combinazione di un corpo 
alogeno , come il cloro , il iodio , il bromo , il fluoro , ed il 
cianogeno, con un metallo elettro-positivo. Essi sono: 



Cloruro di potassio. 

— di sodio. 
Protocloruro di mercurio. 
Deutocloruro di mercurio. 
Joduro di sodio. 
Protoioduro di ferro. 
Deutoioduro di ferro. 
Protocianuro di ferro. 



Joduro di potassio. 
Bi-ioduro di potassio. 
Tri-ioduro di potassio. 
Fluoruro di calcio. 
Fluoruro di sodio. 
Bromuro di argento. 
Bromuro di magnesio. 



§39. Per ciò che riguarda poi l’eccesso di acido o di base nei 
sali amphidi , compresi ne’generi descritti , la nomenclatura è 
la stessa che quella rapportata al §. ij 33 . L’ eccesso di acido 
ne’ sali ha/oidi, come che questo deriva dall’idracido dello 
stesso corpo halogeno che trovasi combinato col metallo e- 
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lcitro-posilivo , ò sufficiente aggiugnere la voce acido dopo 
il nome del sale lialoidc , come cloruro di oro acido , fluo- 
ruro di potassio acido , cc. 1’ idroclorato acido di oro , il fluato 
acido di potassa cc. Allorché poi predomina la base , diconsi 
sali h aloidi basici , quando questi sali contengono 1’ ossido 
del metallo combinato col suo cloruro. Sinora non si cono- 
sce alcun sale haloide basico in cui p. e. il protocloruro 
di ferro sia combinato al perossido dello stesso metallo , 
ovvero il percloruro di ferro col suo protossido ; per conse- 
guenza il nome del cloruro indica sempre il grado di os- 
sidazione dell’ ossibase. E poiché un atomo di un sale lia- 
loidc può combinarsi con 1,2,3 o più atomi dell’ ossido dello 
stesso radicale , queste particolari combinazioni verranno 
espresse come sicgue: 

Cloruro di piombo basico. 

Cloruro di piombo bibasico. 

Cloruro di piombo tribasico. 

Cloruro di piombo quadribasico. 

Nomenclatura de’ sali doppi t cioè a due basi 
o a due acidi. 

f)ÀO- Ne’sali doppi ordinari, la nomenclatura è la stessa clic 
quella sinora ammessa , come p. e. solfalo di ammoniaca c 
«li ferro indica un sale a doppia base, protocianuro di ferro 
c di ammoniaca ec. ; ma poiché v’ ha de’ sali doppi ne’ «pali 
questa composizione varia nel numero dagli atomi della base 
o dell’acido , in modo che più atomi di un sale si combi- 
nano con un solo atomo di un altro , cosi allora si dirà 

- Solfalo di potassa trialuminico 
— di ammoniaca triferrico 
• Fluoruro di potassio triborico 
— di sodio trisilioico 
Protocianuro di ferro biammoniaco; 

E per i sali ' amphidi doppi con eccesso di base, si fa uso 
deli a stessa nomenclatura , facendo solamente precedere la 
voce sotto avanti al nome dell’ acido , come 

Sotteso! fato di rame biammoniaco 
Soltosolfato di potassa bialuiniuico 
— — — ‘ — — trialuminico cc. 
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De' solfosali. 

94,1. I generi conosciuti de J solfosali sono i seguenti: 



Solfidrati 

Solfocianati 

Sol focianidra ti 

Solfocarkonati 

Solfofosfati 

Solfofosfiti 



Solfoarsenati 

Soll'oarscniti 

Iposol fa rsen iti 

Sollocroinati 

Ipersolfomolibdali 

Solfomolibdati 



Solfotungstati 

Solfantiinoniati 

Solfantimoniti 

Iposolfantimonili 

Sollbs tannati 

Sollotantalati. 



942. Ma onde possa meglio valutarsi la natura de’ corpi 
semplici dopo le loro proprietà elettro chimiche , esporremo 
la classiOcazione adottata dallo stesso autore per applicarla 
nella composizione de’ sali. Essa è come qui appresso. 



Corpi elettro-negativi che non sono metalli , 
delti perciò metalloidi. 



Ossigeno 


Solfo 


Bromo 


Carbonio 


Idrogeno 


Fosforo 


Jodio 


Boro 


Nitrogeno 


( azoto ) Cloro. 


Fluoro. 


Silicio. 


Corpi elettro-negativi , conosciuti 


come metalli. 


Selenio 


Molibdeno 




Tellurio 


Arsenico 


Tungsteno 




Titanio 


Cromo 


Antimonio 




Tantalio 




Corpi elettro-positivi 


, anche 


metallici. 


Oro 


Stagno 




Glucinio 


Platino 


Piombo 




Alluminio 


Iridio 


Cadmio 




Magnesio 


Osmio 


Zinco 




Calcio ' 


Palladio 


N ichel 




Stronlio 


Rodio 


Cobalto 




Bario 


Argento 


Ferro 




Litio 


Mercurio 


Manganese 




Sodio 


Rame 


Cerio 




Potassio 


Uranio 


Zirconio 






Bismuto 


Ittrio 
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943. Le denominazioni però sinora adottate nel classificare i 
sali , cioè in sali neutri , sali acidi , e sali basici , non sono 
abbastanza esatte, Cosi nel mentre che i sali a base alcalina 
sembrano neutri alla caria reattiva , ancorché formati da ato- 
mi uguali, tutt’i sali metallici, ad eccezione di quelli di 

f iìotnbo e di argento , sono sempre acidi, ancorché la stessa 
egge presieda nella loro composizione atomica; e se cercasi di 
saturar questo eccesso di acido con più base , allora il sale 
che dapprima era solubile diverrà insolubile , ed in questo 
stato i suoi caratteri relativi alla neutralità non potranno 
più. essere confirmati : ciò che fa conchiudere, che il nome 
di sale neutro appartenga più ad un linguaggio convenzio- 
nale , che come atto a dinotare una vera neutralità ne’sali 
indicati. 

Dopo ciò la composizione de’sali è meglio valutarla dal peso 
atomistico di ciascun ««istituente , ehe dedurla dalle prò- 

f iroporzioni di questi contenute in 100 parti di un dato sa- 
e. 11 primo metodo, che è rigorosamente esalto, oflerisce 
nello stesso tempo il peso atomistico della particella inte- 
grante del sale, mentre che il secondo dà solo approssima- 
tivamente le proporzioni de’ suoi costituenti. Cosi p. e. il 
solfalo di protossido di piombo resulta da 

1 atomo di acido solforico = 5 

1 atomo di protossido di piombo = 14 
Solfalo di piombo = ig^ 

e too parli del suddetto sale contengono. 

Acido solforico 26,3 1 58 

Protossido di piombo. 73,8842 

100,0000 

Snppongasi allora che si abbiano 86 grani di questo- sol- 
falo, e che voglia conoscersi quando acido solforico vi si con- 
tenga , sarà più esalta la proporzione 

29 : 5 : : 86 : x 

86 X 5 

donde x — = 22,63 di acido solforico j 

*9 
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die l’altra proporzione 

100 : 26,3 i 58 : 86 : .* 

86 X 26,3 1 58 

da cui si avrà x = = 22,63 di acido solforice; 

100 



o in altri termini , 

1. ° 19 : 5 : ; 86 : 22,63, che è la quantità dell’acido- sol- 

solforico richiesta 

2 . » 100 : 25,5 i 58 : : 86 : 22,63 quantità dello stesso acido 

cercata. 

944. Onde provar poi una differenza reale nella capacità di 
saturazione de’ diversi ossidi a dose eguale di ossigeno , può, 
mercè una sperienza diretta esaminarsi un sale ben carat- 
terizzato come neutro , come p. e. il nitrato di argento cristal- 
lizzato, la cui soluzione non altera punto la carta reattiva, 
e da cui molti metalli , come lo zinco, il mercurio, il fer- 
ro y il rame ec. ne precipitano 1’ argento prendendo il suo 
composto, senza che il rapporto fra l’acido e l’ossigeno del- 
l’ossido si trovi dopo in niente alterato. Rimpiazzato cosi 
ciascun atomo di argento da un atomo de’ metalli su indi- 
cati , ne segue che il nuovo sale , o la soluzione residua 
invece di esser neutra come quella del nitrato di argento, 
diverrà acida , ciò che dinota essere l’ ossido di argento 
una base più potente , o in altri termini che la sua capa- 
cità di saturazione è maggiore di quella degli altri ossidi che 
lo hanno rimpiazzato. 

Si perviene alle stesse conseguenze per un altro genere 
di considerazioni ; allorché si rifletta cioè , che i sali an- 
corché di già composti di tanti elementi diversi, sono an- 
cora capaci unirsi fra loro. Qualunque però siasi l’ idea che 
si formi delle forze che presiedono alle combinazioni chimi- 
che, bisogna ammettere ancora, che lo stato di saturazione 
ne’ sali semplici non si è punto realizzato , poiché essi con- 
servano ancora la facokà di agire chimicamente fra loro. 

Un corpo composto di un acido e di una base , può con- 
servare il carattere acido , o il carattere basico , secondo- 
chè uno degli elementi domina l’ altro ; ovvero può- offerire 
una neutralità perfetta se gli elementi sono mutuamente equi- 
librati. In quest’ ultimo caso il composto non potrebbe più 
formare delle combinazioni chimiche , perchè non potrebbe 
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fare in rapporto ad alcun altro corpo le funzioni di acido 
o le funzioui di base, quello che intanto sarebbe indispen- 
sabile. Tutto ciò mena ad una semplice conseguenza , qucl- 
. la cioè che lo stato di saturazione : tale come si suppone or- 
dinariamente, avrebbe in effetti per resultamento una dif- 
ferenza assoluta fra i corpi che vi sarebbero pervenuti. 

945- Ma rilevasi anche dippiù dalla nuova terrica sui sali ; 
che cioè siccome non avvi alcun sale che non produca sali 
doppi , ne segue che non vi ha alcun sale esattamente neu- 
tro. Cosi per limitarci ad un solo esempio , il solfato di 
potassa ancorché neutro alla carta reattiva , si combina al 
solfato di allumina per formar l’ allume , ed in questo 
caso il nuovo sale è acido. Dopo ciò non può nello stato 
attuale della scienza ammettersi che vi sieno dei sali esat- 
tamente neutri , ancorché lo sembrassero apparentemente 
alle carte reattive , ma che tutti sono acidi o basici ; e 
se proseguiamo ad usare il vocabolo neutro in rapporto 
a* sali , ciò tiene più ad un linguaggio di convenzione , 
che ad una espressione esatta , potendo i soli sali che 
resultano dalla composizione atomica di 1 atomo di aci- 
do ed x atomo di base - avvicinarsi più o meno a que- 
sta neutralità , per quanto lo permette la natura de* loro 
elementi. 

94g. Tornando poi alla composizione teoretica du’sali, calco- 
landola dalla capacità di saturazione dell’ acido paragonalo 
con la quantità di ossigeno che esso contiene , si può de- 
durre se , ed in quale proporzione esso può sopraccaricarsi di 
base. Cosi p. e. tutti gli acidi che nelle loro combinazioni 
neutre contengono tre volte tanto di ossigeno quanto ne ha 
la base , non possono combinarsi con 2 ovvero 4 volte tanta 
quantità di base quanto se ne trova ne’ sali neutri , ma si 
combinano con 1 l/a , 3,6 e sino a 12 volte la delta quan- 
tità di base de’ sali neutri. Gli acidi all’ incontro che con- 
tengono 2 ovvero 4 volte tanto ossigeno quanto se ne trova 
nelle basi che li neutralizzano , allorché formano de’ sali ba- 
s ci non possono unirsi ad x 1/2 o 3 volte la quantità di 
base contenuta ne’ sali neutri , ma questa combinazione ha 
costantemente luogo con 2,4, od 8 volte tanta quantità di 
detta base. La causa di questo fenomeno deriva dal che , 
ad eccezione di pochissimi casi e non decisivi , due corpi 
ossidati si combinano tra loro sempre in modo che la quan- 
tità di ossigeno contenuto in una di essi è un multiplo di 
un numero intiero della quantità dell’ ossigeno dell' altro 
corpo. Ciò uotx avrebbe luogo se uno degli acidi indicati 
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nel costituire i sali con eccesso di base , prendesse duo volte 
tanta di quest’ ultima quando ne prende per formare un sale 
neutro. 

947. Il fenomeno della doppia scomposizione de’sali, quello 
cioè che due sali neutri producono due nuovi sali anche neu- 
tri, e se uno è acido e l'altro basico, i due nuovi sali saranno 
anche uno acido e 1’ altro basico , vien dedotto dal che la 
quantità di una base necessaria per la saturazione di un 
acido è sempre in una determinata proporzione con le quan- 
tità della stessa base che sono necessarie per la saturazione 
di un altro acido , in modo che può , dalle note quantità 
di acido e di base che sono in certi sali , dedursi col cal- 
colo le loro quantità in altri sali. Così p. e. , tale è il rap- 
porto della quantità della potassa che può saturare 100 parti 
di acido solforico con la quantità di soda che può saturare 
altrettante parti di quest’ acido , quale è quello della potassa 
con la soda necessaria per la saturazione di 100 parti di 
acido idroclorico ; ciò che mena ad una conseguenza im- 
portantissima , che cioè, gli acidi hanno una eguale capacità 
di saturazione per tutte le basi , o in altri termini , che la 
quantità delle diverse basi necessarie per la saturazione di 
un egual quantità in peso di un dato acido, deano conte- 
ner sempre la stessa quantità di ossigeno. Dopo ciò se la 
capacità di saturazione dell’ acido solforico ascende a 19,96 
c quella dell’acido idroclorico a 29,184, ne siegue che quella 
quantità di potassa che contiene 19,96 di ossigeno , è in rap- 
porto con una quantità di soda, di barite, di strontiana o 
di qualunque altra base la quale contenga 19,96 di ossi- 
geno ; come una quantità di potassa che contiene 19,184 
di ossigeno trovasi in rapporto con una quantità di so la od 
altra base qualunque che contenga anche 19 184 di ossigeno; 
ciò che porta a conchiudere, che se due sali neutri sciolti 
nell’ acqua si mischiano insieme , essi conserveranno la loro 
neutralità anche se scomponendosi a vicenda ne resultino 
due altri nuovi sali , perchè questi saranno incile come i 
primi perfettamente neutri. 

948 - Onde poi provare lo stato di saturazione delle altre so- 
stanze cogli acidi che possono formare de’sali distinti , è 
necessario che si rimonti alla loro composizione , che è sog- 
getta a leggi costanti ; ed allorché diversi ossidi possono 
ciascuno formare piu composti salini collo stess’ acido , al- 
lora , considerando le tre serie clic ne risultano , cioè un 
sale con eccesso di ossido , un altro neutro , ed un altro 
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con eccesso di acido ( 1) , si troverà coll’analisi, die in 
tuli’ i sali della stessa serie la quantità dell’ acido sarà pro- 
porzionale alla quantità di ossigeno contenuto nell’ossido, 
e queste due quantità potranno essere come 4 ad 1 , nella 
prima serie, come 2, ad 1 , nella seconda , ec. di maniera 
che condderando come neutro un sale di una serie, lo sa- 
ranno tali anche quelli della stessa serie, non avendo punto 
riguardo alla loro azione sui colori vegetabili. 

949. Si osserva inoltre che non solo la quantità di ossigeno 
dell’ossido è proporzionale alla quantità dell’acido che si 
richiede nella formazione di un sale di una delle serie in- 
dicate, ma spesso alla quantità di ossigeno contenuto nell’a- 
cido Cosi p. e. essendo il sotto-carbonato di piombo (2) , com- 
posto di 100 parti di acido carbonico e 5 oG,o 6 di protos- 
sido di piombo, e la quantità di ossigeno contenuto nell’a- 
cido essendo 72,32 , e quella contenuta nell’ossido 36,29; 
ne segue che , nel sotto-carbonato l’acido carbonico contiene 
due volte dippiù di ossigeno dell’ossido. Così anche il sot- 
to-carbonato di soda è formato da 100 di acido ciré contiene 
72,32 di ossigeno, c da 141,327 di soda, che contiene 
36 ,t 5 di ossigeno. 11 carbonato neutro , oltre la stessa quan- 
tità di acido e di ossigeno del sotto carbonato , contenendo 
70,663 di soda, e questa 18,07 di °s*'ge no » allora l’acido 
contiene quattro volle dippiù. di ossigeno che l’ossido , ec. 

Ne’ solfati neutri poi, l’acido contiene tre volte dippiù __ 
di ossigeno dell’ ossido , poiché il protosolfato di piombo 
trovasi composto da 100 di acido , che contiene 59,87 di 
ossigeno , e 279 di protossido , che contiene 20,000 di os- 
sigeno. Lo stesso si ravvisa pure' nel solfato di soda il quale 
è composto da 100 di acido solforico, che contiene 69,87 
di ossigeno , e da 78,467 di soda , che contiene 20,07 di 
ossigeno , ( V. la composizione di ciascun genere di sale in 
particolare ). 

950 - Dopo tuitociò che abbiamo esposto relativamente 
alla teorica ed alla composizione dei sali , ne segue ancora, 
che i sali di uno stesso genere , come i solfati , i nitrati ; 
ec. ed allo stesso stato di saturazione , come un sotto-solfa- 



fi) Non tutti gli ossidi sono suscettivi di formare queste tre spe- 
cie di. sali , ciò che dipende dall' affinità più o meno grande dell’aci- 
do coll' ossido , dallo stato di coesione , e dalla maggiore o minor so- 
lubdità del sale formato. 

(a) Sale con eccesso di ossido. 
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to , un copra solfato , eo. essendo formato , come abbiam 
detto , in modo, che la quantità di acido è proporzionale alla 
quantità di ossigeno contenato nell’ ossido; allora le diffe- 
renti quantità delle basi salificabili che si uniscono ad un 
acido per formare un genere di sali , donno esser nello stesso 
rapporto che quelle le quali si uniscono ad un altro acido 

Ì >er formare un genere diverso di sali, e viceversa; le def- 
erenti quantità ai acido che si uniscono ad una base sali- 
ficabile, dovranno essere anche negli stessi rapporti di quelle 
che si uniscono ad un altro ossido per formare uh genere 
distinto di sali. In fatti, questa teorica essendo coincidente 
con la composizione de’ sali citati , allora le 5 o 6 ,o 6 di pro- 
tossido di piombo nel sotto-carbonato descritto , sono alle 
141,337 di protossido di sodio del sotto-carbonato di soda, 
come le 379 di protossido di piombo del solfato sono alle 
78,467 del protossido di sodio del solfato di soda. Ed in 
conseguenza di ciò , ogni qual volta due sali si scompon- 
gono in tal modo , cioè che l’ acido dell’ uno si porta su la 
base dell’ altro , ed al contrario , ne risulteranno sempre due 
altri sali differenti , ma allo stesso stato di saturazione. Cosi 
p. e. se i due sali messi a contatto erano neutri , i due nuovi 
sali formati saranno anche neutri; se con eccesso di os- 
sido , o di acido , lo saranno cosi ancora , e se uno trovavasi 
con eccesso di ossido e 1’ altro neutro , si otterranno anche 
due altri sali, de’ quali uno sarà neutro, e l’altro con 
eccesso di ossido , ovvero bi-basico , ec. Posto ciò , volen * 
do scomporre 379 parti di solfato di .protossido di piombo , 
bisognerà impiegarne 133,987 di sotto-carbonato di soda , 
ed U composto di solfato neutro di soda che si fprma , 
conterrà 100 di acido solforico e 78,46 j di soda , e 1’ al- 
tro composto , cioè il sotto-carbonato di piombo si. troverà 
formato da 55,52 di acido carbonico , e da 379 di protos- 
sido di -piombo. 

Lo stesso potrà dirsi anche in uria maniera più semplice 
per indicare il rapporto dell’ossigeno della base a quello del- 
I’ ossigeno dell’acido. Noi sappiamo p. e. ohe . ne’ solfati neu- 
tri la quantità dell’ossigeno della base è a quella dell’os- 
sigeno dell’ acido come 1 a 3 , §. 949 ; o ciò che è la stes- 
sa cosa , che se la quantità di acido solforico- necessaria per 
saturare una quantità data di base racchiude 60 patti di -os- 
sigeno, .questa- dovrà contenerne so. Ciò ammesso, facilmente 
si determina le quantità di acido e di base necessarie alla 
produzione di un solfato metallico, poiché conosciuta la com- 
posizione si dell’ acido'che quella dell’ ossido, si prenderà' del 

Chini. Tom. III. a 
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primo tanta quantità che contenga tre Volte dippiù di os- 
sigeno di una quantità già data di ossido, o viceversa. Per 
esempio, se 109 parti di deutossido di rame, che ne racchiu- 
dono 20 di ossigeno, si vorranno combinare all* acido solfo- 
rico per ottenere il solfato neutro di rame , dovrà impiegar- 
si' tanto di quest’ acido che contenga 60 parti di ossigeno; 
e' se vorrà invece dell’ossido di rame darsi allo stesso acido 
per equivalente qualunque altro' ossido metallico di cui la 
composizione sia già conosciuta, se ne~ prenderà una quantità 
più piccola o più grande , purché contenga però la stessa 
quantità di ossigeno del deutossido di rame, cioè 20 partì, 
per la quantità di acido che si & adoperato alla saturazione 
dell’ossido di rame indicato (1). 

ggl. Le conseguenze poi dedotte da Berzelius dietro queste 
leggi , si rendono della più grande importanza per 1’ analisi 
chimica; le principali, sono : i.° che conosciuta la compo- 
sizione degli ossidi e quella di una specie di sale di un 
genere qualunque , come d’un sollato d’ un nitrato , carbo- 



ni) Le basi della teoria su la composizione de’ sali , clic debbe consi- 
derarsi della più grande importanza , fùrorfo stabilite ia prima volta da 
Bictcr , ( V §. aya ) il quale in una sua opera- intitolata : Fondatimi 
of stochiomctiy or geometry of thè Chemical elementi, che contiene le 
sue ricerche su le scomposizioni c combinazioni dei corpi chimici , vi 
si trova che due sali neutri nella loro mutua scomposizione sommini- 
strano due altri nuovi sali anche neutri. Con. ciò il signor Rictcr 
provò che i numeri assegnati da’ signori Bcrgman , W cnzel , e Kirwan 
su le parti costituenti de’ sali, non erano esatti; c che i numeri che 
dovevano trovarsi apposti nelle tavole che contenevano le diverse se- 
rie de’ sali , ne costituivano un seguito in cui il rapporto fra i sali era 
lo stesso in tutte le serie. Cosi p. c. supponendo che si trattasse di una 
serie di sali , come degl’ idro-clorati , c che la quantità di potassa ne- 
cessaria per saturare 100 parti di acido-clorico , fosse tre volte dippiù 
ili quella che ne' bisognerebbe di allumina per produrre lo stesso ef- 
fetto ; allora lo, stesso avrebbe luogo se si trattasse di un solfalo, di un 
nitrato, o di tutte le altre serie de’ sali, poiché sarebbe duopo impie- 
gare tre volte dippiù di potassa per saturare 100 parti di acido sol- 
forica , nitrico , idro-clorico ec. , che questa saturazione nc avesse 
richiesta d’ allumina. Da ciò la ragione perché due sali neutri nella loro 
scomposizione somministrano due altri nuovi sali anche neutri men- 
tre le stesse proporzioni di base che saturano una data quantità di un 
acido; saturano tutti gii altri acidi,' C viceversa, ovvero , la stessa 
proporzione di acido necessario alla saturazione di unii base , oliera 
quella di tutte le altre basi. Allora dietro questi principii , si. può fa- 
cilmente assegnare a ciascan acido cd a ciascuna base de’ numeri che 
indicano il peso di ciascuno di essi, che saturerà i numeri applicati 
a tutte le altre basi ed acidi ; come Io ha fatto con pieno sucresso il 
dottor W olla» ton che 11* ha costruito le tavole su gli equivalenti chimici. 
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nato , ec. , se ne deduce quella di tutte le altre specie , 
come del solfato di soda , di barite , di calce , ec. del sud- 
detto genere solfati. Cosi p. e. conosciutosi che il solfato neu- 
tro di piombo è formato da 100 , di acido solforico , e da 
278,89 di protossido di jiiombo ; perchè abbiamo espo- 
sto che in tutt’ i sali dello stesso genere ed allo stesso stato 
di saturazione, la quantità' dell’ acido era proporzionale alla 
quantità di ossigeno contenuto nell’ossido, volendo allora 
trovare la composizione del deuto-solfato neutro di rame , 
( composto di aeutossido di rame e di acido solforico ) ba- 
sterà solo rimpiazzare i 278,89 di protossido di piombo 
con una quantità di deutossido di rame che contenga al- 
trettanto ossigeno che questi 278,89 di protossido di piombo, 
cioè da 99,13, dopo che si conoscerà essere il deutossol- 
fato di rame composto da 109 di acido solforico e da 
99, l3 di deutossido di rame. 2. 0 Conosciuta la quantità di 
acido e di ossido che conslituiscono un sale, si troverà fa- 
cilmente la quantità di ossigeno che quest’ ossido deve con- 
tenere , ancorché non fosse riduttibile , poiché questa quan- 
tità di ossigeno potrà dedursi da quella che entra nella com- 
posizione di un ossido riduttibile appartenente ad un altro 
sale, ma dello stesso genere, ed allo stesso stato di saturazione. 
Infatti, volendo conoscere 191,59 di barite quanl’ ossigeno 
contengono, si esamina prima il solfato di barite difficile a 
ridursi, e quindi un altro solfato ché .si riduce facilmente. 
Or si sa : i.°, che il solfato di barite è composto da 100 parti 
di acido solforico e da 191,^9 di barite; 2. 0 che il solfato di 
piombo lo è da 100 di acido solforico e da 278,89 di pro- 
tossido di piombo, e che questi contengono 19,99 di ossi- 
geno; per conseguenza i 191,39 di barite debbono conte- 
nere questa stessa quantità di ossigeno per le ragioni pre- 
cedentemente esposte, cioè, che la quantità di ossigeuo nel- 
1’ ossido è dn ragione della quantità dell’acido ne’ sali delio 
stesso genere ec. ( llcrzelius , JSssai sur la thèorie cles pro- 
portions chimiques ec. ) 

§. 952- Stabilite così le leggi che riguardano la compo- 
sizione chimica de’-sali , e conosciutala coesione o attrazio- 
ne molecolare a cui le loro molècole debbono obbedire, al- 
lorché mercè la sottrazione di una parte di solvente si av- 
vicinano maggiormente , vedremo ora come può più facil- 
mente ottenersi la loro cristallizzazione. 

11 processo ordinarlo della cristallizzazione de’ sali, svapo- 
rando le loro soluzioni sino a pellicola , non può dare nè 
cristalli voluminosi , nè abbastanza regolari , eccettuati pochi 
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casi ne’ quali la quantità di queste soluzioni fosse troppo 
grande , come avviene per 1* allumo cc. 11 precesso di Le- 
Blanc , die vien reputato migliore , e col quale possono fa- 
cilmente aversi de’ cristalli regolari e voluminosi, consiste nel 
fare cristallizzare una soluzione salina col metodo' ordinario, 
cioè svaporandola finché apparisce una leggiera pellicola nel- 
la superficie , e quindi si lascia raffreddare. Dopo alcune 
ore .si troverà un massa salina in fondo del vase in cui si 
depongono anche de’crislalli alquanto grossi e regolari, i quali 
separati si mettono in un altro vaso di porcellana o di vetro di 
largò superficie , versandovi dopo .il liquido salino che era 
sopia de’ suddetti cristalli ,'cioè quello che d'eesi ordinaria- 
mente acqua madre. Lasciando cosi queste soluzioni in con- 
tai to dell’ aria , si troverà dopo qualche giorno, che i sud- 
detti cristalli isolati son divenuti più grossi, ed altri nuovi che 
sonosi anche formati, si manifesteranno più regolari che quelli 
ottenuti dopo la prima svaporazione. Si separano questi cri- 
stalli un altra volta , si mettono in una certa distanza in 
un vase egualmente di larga superficie , vi si versa del- 
1 ’ alu’ arguii madie come prima , e si lasciano in un luogo 
tranquillo per alcuni altfi giorni , avendo cura di cam- 
biare la posizione di ciascun cristallo almeno due volte il 
giorno per mezzo di un cilindro di vetro. .Ripetendo cosi 
per più volte questa operazione , potranno ottenersi de’cri- 
stulli molto voluminosi e regolari (t). 

Ma il processo che ho più volte sperimentato utilissimo, 
è quello di proccurarsi prima uua quantità del sale che vuole 
aversi in cristalli regolari, e dopo averlo ridotto in polve- 
re se ne satura l’acqùa riscaldata a 3o di R. , si fìiltra la 
soluzione , e si mette a cristallizzare come nell’ antecedente 
processo , abbandonandola ad una svaperazione spontanea di 
più mesi. Cosi operando ho potuto ottenere de’ grandi e. re- 
golari cristalli di solfato di zinco , di solfato di magnesia , di 
acido citrico , di acido tartarico ec. , composti salini ed a- 
cidf non così facili a cristallizzare coll’ordinario prosesso. 

955 . Noi non entriamo punto su le diverse forme che pre- 
sentano i cristalli de’ sali, che. possiamo dire esserne estesis- 
simo il numero , anche perchè le forme diverse che pren- 
dono i cristalli d’uno stesso corpo sono spesso molto nume- 
rose , come avviene nel carbonato di calce ( marmo ) che 
ne offre più quaranta , il llualo di calce , otto ,. ec. fìome 



(i) Journ; de Pliysique , tom. LV , 3oo et LVf. 
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de Lisle aveva gii osservato , che ciascnn corpo capace (fi 
cristallizzare aveva una forma particolare, che il celebre . au- 
tore della cristallografia , il signor llaùy , chiamò forma 
primitiva, e forma secondaria quella de cristalli che rin- 
chiudono il nocciolo sotto un aspetto diverso dal proprio , 
provando inoltre , che lult’ i cristalli hanno questa torma 
primitiva , o almeno che la contengono come nocciolo nel 
loro interno. 

954- Q»cl che sembrerebbe però più importante 'a cono- 
scersi , è che la cristallizzazione de’ sali sebbene dipenda 
dalla forza attrattiva delle loro molecole , ciò non ispiega 
abbastanza la cagione che produce le figure regolari ne cri- 
stalli de’ sali. Newton , ammise che quando le molecole di 
un sale trovansi tenute ad una certa distanza dal solvente, 
nel riprendere il loro stato di coesione primitiva , si riuni- 
scono in gruppi j e poiché si suppone che tutte le molecole 
dello stesso corpo hanno la medesima figura, allora la com- 
binazione di un dato numero di corpi simili , debbe produrre 
figure egualmente simili. Secondo llaùy, la combinazione 
di queste molecole integranti si opera sempre nello stesso 
corpo collo stesso mezzo, ovvero che le stesse facce o gli 
stessi' estremi si attaccano sempre insieme, ma che questo 
effetto varia nei cristalli differenti. Altri infine sostengono, 
che le molecole di un corpo ^ono dotate di una certa po- 
larità, mercè la quale attirano una parie di un altra mo- 
lecola respingendone le altre, c danno luogo alla forma- 
zione de’ cristalli ; ma pure perchè questa spiegazione è tutti 
ipotetica , lascia perciò molto a desiderare su ciò che riguar- 
da la vera cagione della cristallizzazione de’ corpi. 

955- ^ on s0 * 0 ' ' sali, © que’ corpi che sono capaci di 
sciogliersi in un liquido, sono suscettivi di cristallizzare , 
ma molti solidi fusi per mezzo del calorico affettano egual- 
mente forme cristalline regolarissime. Nei primi la cristal- 
lizzazione diccsi che avviene per. olezzo della soluzione , e 
ne J secondi mercè la fusione. La maggior parte de’, metalli , lo 
zolfo ec., allorché sono fusi , possono ottenersi cristallizzati 
regolarmente col semplice raffreddamento, 

^5g. Ma v 1 hanno alcune soluzioni saline , le quali ancor- 
ché concentrale non crittallizzano affatto col riposo , se però 
il liquido si agita , si rappigliano facilmente in cristalli piu 
O meno regolari , come' avviene eoi nitrato di' argento , ec» 
Questo fenomeno clic Gay-Lussac fa dipenderlo , dal che 
l’agitazione situa le particelle del sale in modo da metterne 
in contatto le superficie clic dchbonsi unire , c del tutto 
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analogo a quello cbe presenta l’ acqua quando si raffredda 
a — io° , poiché allora , tenendosi in una posizione tran- 
quilla resta liquida , ma subito che si agita , si congela e si 
solidifica istantaneamente. 1 

All' opposto alcune soluzioni crislallizzario nel vóto , ed 
altre non presentano questo fenòpteno ancorché venissero 
agitate. Così può facilmente conoscersi quest’ ultima pro- 
prietà , riempiendo un tubo da barometro di mercurio, da 
cui si discaccerà tutta l’ aria dalle ‘sue pareti col farvelo 
bollire -, lasciandovi nell’estremità chiusa qualche centime- 
tro non occupato dal metallo , il quale poi si finisce di 
empirlo con una soluzione calda e concentrata di solfato di 
soda ( sale di Glaubero ) ; si chiude col dito la sua apertura 
inferiore , si capovolta in un vase che contiene il mer- 
curio , e quindi si toglie il dito. Il liquido rimarrà come 
prima, e la cristallizzazione. non avrà luogo anche dopo qual- 
che tempo ; ma se introducasi sotto delio stesso tubo una pic- 
ciolissima quantità di aria, la soluzione vedrà subito rappigliarsi 
in cristalli. Lo stesso può anche provarsi allorché una so- 
luzione salina vien messa alla pressione ordinaria dell’aria., 
perchè basta covrirla di essenza df trementina per fare che 
non cristallizzi affatto. 

ggq. Vi ha molti sali , soprattutto que’ che sono i più 
solubili nell’acqua, i quelli posti in contatto dell’aria umi- 
da ne attirano l’acqua , la loro coesione è diminuita ,^la 
cristallizzazione è distrutta , e si -cambiano in liquidi più o 
meno -spessi , secondo la quantità di acqua assorbita o se- 
condo la loro coesione. All’ opposto poi altri sali , messi in 
contatto dell’aria perdono tutta o in parte l’acqua di cri- 
stallizzazione i cristalli non più manifestano la loro tra- 
sparenza ,-e si covrono di una polvere, in cui poi si cam- 
bia tutto il sale dopo qualche tempo. Questo cambiamento 
dicesi nei primi , deliquescenza , e ne’ secondi efflorescen- 
za , ed i sali si chiamano deliquescenti , allorché assorbono 
l’acqua dall’aria, ed . efflorescenti quando la perdono.- 

'958- ar * a P u ° non 5 °1° influire sui sali per ciò che 
abbiamo precedentemente esposto , ma il suo ossigeno, aiu- 
tato sovente dall’ azione della' luce o dagli stessi raggi di- 
retti del sóle, può molto influire sovra gli ossidi, e su gli 
acidi che li compongono. Talvolta qualche ossido al mi- 
nimum passa allo stalo di ossido al maximum <f perossido, 
ed un acido poco Ossigenato , còme 1’ acido solforoso , 1’ a- 
cido -fosforoso , ec. può divenire più saturo di ossigeno e 
mutarsi in acido solforico, fosforico ec. Da ciò la conse- 
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guenza è che un solfito può cambiarsi in solfato , ed un fos- 
fito in fosfato , come pure un protofosfato in perfosfa- 
to , ed un protosolfato in persolfalo. Nel primo caso 
1’ acido assorbe 1’ ossigeno dell’aria, nel secondo lo assorbi- 
sce 1’ ossido. Da queste qualità si deduce inoltre , che ogni 

S ial volta un sale , il cui ossido che lo compone trovasi 
minimum , c che abbia molta affinità per 1’ ossigeno , al- 
lorché si espone in soluzione in contatto dell’ aria , l’ossido 
passando allo stato di deutossido o perossido, non potrà esser 
tenuto disciolto , perchè la quantità di acido che bisognava 
per saturare una quantità data di protossido , non sarà 
sufficiente a saturare la stessa quantità di perossido ; allora 
ordinariamente si forma un sotto-sale , ovvero un sale 
con eccesso di ossido , il più delle volte insolubile che si 
precipita, ed una piccola quantità dello stesso sale con ec- 
cesso di acido, che si mantiene sciolto $ e ciò perchè un 
ossido satura altrettanto più d’ acido , e ne esigge per con- 
seguenza altrettanto dippiù per {sciogliersi , che esso con- 
tiene più d’ ossigeno ; o in altri termini , che più ossigeno 
contiene un ossido , maggior quantità di acido richiede per 
la sua saturazione , e viceversa. 

959- L’elettricismo ha molta influenza su i sali. Trattan- 
do del fluido elettrico , e propriamente sul modo di fare 
agire la pila su i corpi , al §. ijò , abbiamo esposte le teo- 
rie de’ sigg. Berzelius ed Hissinger. Ci resta solamente a far 
conoscere più esattamente alcuni particolari su la scompo- 
sizione de’ sali per mezzo della pila. 

Siccome resulta da molte sperienze intraprese da’ signori 
Hissinger e Berzelius , e da H. Davy , che tutt’ i sali pos- 
sono essere scomposti per mezzo dell’ elettricità galvani- 
ca allorché sono umettati o disciolti nell’ acqua , cosi ac- 
cade talvolta che, non solo l’acido ò separato dall’ossido, 
portandosi il primo al polo positivo, e l’ultimo al polo 
negativo , ma quando 1’ azione della pila è troppo energica, 
1’ ossido può esser anche scomposto , come può avvenire 
del pari per l’ acido , soprattutto per gli acidi idroclorico 
ed iaroiodico,, che sono ridotti anche per mezzo di una pila 
non molto forte. Allorché avviene anche la scomposizione 
dell’ ossido , l’ ossigeno coll’ acido portasi al polo positivo, 
ed il metallo si raduna al polo negativo ; di maniera che 
se l’acido poteva assorbire più ossigeno, come p. e. se trattavasi 
di scomporre un solfito , od un fosfito metallico , allora 
1’ acido solforoso o fosforoso portandosi al polo positivo , e 
1’ ossido essendo ridotto , 1’ ossigeno dovrebbe unirsi all’ a- 
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cido al polo i stesso e cambiarlo in acido solforico , od in 
acido fosforico. Accade inoltre in molti casi , che anche l’ac- 
qua è scomposta , ed allora V idrogeno vien portato al 
polo negativo ove trovasi il metallo, e 1 ’ ossigeno al polo 
positivo. Così ottengonsi sovente degl’ idruri metallici ; co- 
me quando si scompone un sale di tellurio , od un sale 
di arsenico , perchè allora si otterrà al polo negativo un’ 
idruro di arsenico o di tellurio ; e j>e la quantità dell’idro- 
geno fosse predominante, potrebbe ottenersi anche l’idro- 
geno arsenicato , o 1 ’ idrogeno tellurato ec. Questi effetti si 
hanno facilmente prendendo un pezzo di un sale , umettan- 
dolo di acqua , ed esponendolo da una parte in contatto col 
filo attaccato al polo positivo della pila , e dall’ altra col 
filo del polo negativo. 

Talvolta si favorisce la separazione del metallo conte- 
nuto in un ossido chesi riduce in questa scomposizione, im- 
piegando il mercurio , quando però potesse formare con 
questo metallo un amalgama. Allora è necessario ridurre 
prima in polvere il sale , se è in piccoli cristalli, formarne 
uqa piccola capsola impastandolo coll’ acqua , e quindi dopo 
avervi introdotto poco mercurio nella sua cavitarsi fa pog- 
giare su di una lamina metallica , mettendo il filo nega- 
tivo in contatto del mercurio , ed il filo positivo con la lami- 
na suddetta. 

La scomposizione di una soluzione salina , può operarsi 
bene in un apparecchio come quello che abbiamo descritto 
per la scomposizione dell’ acqua ( f'. nel 1 voi. i §§. /8f 
e t8ì , e le fig. 7 a e 93) , introducendovi invece dì que- 
sto liquido la suddetta soluzione. Può anche farsi uso di 
due bicchieri cilindrici alquanto stretti ed alti , a due si- 
mili tubi, mettendo in uno P acqua distillata ed in un 
altro la soluzione salina , situandoli però a piccola distan- 
za , e facendo in modo che si stabilisca una comunicazione 
con i due liquidi ne’ tubi, per mezzo di alcuni fili di ami- 
anto umettati. Appena ai faranno comunicare i due fili di 
una pila in attività , il positivo cioè nel tuba ove trovasi 
l’acqua , ed il negativo in quello ov’ è la soluzione salina ; ne 
avverrà dopo qualche ora, che nel tubo ove si conteneva l’ac- 
qua, si troverà 1 ’ acido senza alcuna traccia di ossido., ed in 
quello ove era la soluzione salina, 1 ’ acqua diverrà alcali- 
na , avendo impiegato un sale il cui ossido era alcalino (1). 



( 1 ) Il signor Davp operando a questo modo, giunse a scomporre 
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96 °. Esposte così le più importanti nozioni generali su i 
sali , prima di far lo studio in particolare di un numero 
di composti tanto necessari per la farmacia e per le arti , 
fa d’uopo esporne l’ordine secondo cui verranno descritti. 

iVe'lio stalo attuale della scienza, e dopo <ruanto abbia- 
mo esposto al §. 943 , che cioè i cloruri , solfuri , ioduri, 
ec. sono secondo Berzelius anch’ essi de’ sali , la classifica- 
zione di quetti composti dovrebbe esser tutt’ altro che quel- 
le sinora adottate. Tali nuove conoscenze però , che indur- 
rebbero nella scienza delle altre non poche innovazioni , 
non’souo ancora esattamente stabilite , nè generalmente a- 
dotlate. Noi perciò seguiremo ancora le ordinarie classificazio- 
ni su i sali , le 'quali consistono o nel prender per base de’^e- 
neri gli ossidi metallici, onde riunire le combinazioni di uno 
stess’ ossido con i diversi aeidi , ovvero a metter in un sol 
gruppo le combinazioni de’ differenti ossidi metallici eoo 
ciascun acido. Cosi nella prima si descrivono i sali di anti- 
monio , quelli ali ferro ec. ; nell’ altra poi formandosi dei 
generi distinti , si esaminano le specie diverse che possono 
nascere combinando lo stesso acido a’ differenti ossidi ; co- 
me p. e. nel genere carbonati vi si comprenderanno le spe- 
cie , carbonato di potassa , di soda , di calce , ec. Quest’ ul- 
tima divisione però è da preferirsi , poiché essendo gli acidi 
più facili a scomporsi', ed avendo tutti gli ossidi proprietà 
analoghe , basta conoscer quelle dell’ acido , perchè si com- 
prendano più facilmente in una maniera generale le pro- 
prietà delle diverse specie di sali appartenenti allo stessa 
genere ; ciò -che non può farsi così facilmente nell’ altra divi- 
sione , perchè le proprietà degli acidi sono differentissime. 

Dopo ciò noi studieremo prima in generale le proprietà 
de’ composti di un acido con tutti gli ossidi metallici coi 
quali può formarvi de’ sali , perchè appartenenti ad uno stesso 
genero , e quindi trattando in particolare della combina- 
zione di mio stes$’ acido con ciascun ossido, ovvero di cia- 

compiutamentc in tre giorni , con una pila «li 5 o coppie , una solu- 
zione formata da no parti di acqua , cd 1 parte di soluzione di sol- 
fito di potassa saturata a -+■ 1 7,5 , avendo avuto però cura di bagna- 
re due volte al giorno con acqua pura i itti di amianto die comu- 
nicavano in due tazze di agata , e rinnovando di tempo in tempo il 
liquido acido nella pila. ( Ann. de Cium. t. LXIII ). Lo stesso Da- 
vy avendo posto separatamente i due Gli di una pila in due tubi pieni 
«li acqua distillata , facendo comu ùcarc al solito il liquido contenu- 
to ne' due tubi per mezzo di Gli di amianto umettati , ottenne nel tu- 
bo ave comunicava il Glo negativo la soda , ed in quello ove comu- 
nicava il Glo positivo 1 ’ acido idro-clorico , provegnentc le due sostati- 
ze da un poco di sai marino che trovasi nel vetro de’ tubi. 
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scuna specie, l’arem conoscere quelle particolari t?i che non 
potranno esporsi in un modo generale trattando del genere 
cui appartiene. 

961. Il numero de’ sali è molto esteso, ma quelli che han- 
no più stretta relazione con le teorie chimiche, con l’ana- 
lisi,. e con le applicazioni a’ bisogni della vita essendolo 
in numero minore , verranno perciò descritti questi ultimi 
più particolarmente , contentandoci per gli altri esporre 
quelle nozioni che riguardano le loro qualità più caratte- 
ristiche. Àggiugneremo ancora , che ci sarà molto difficile 
assegnare ne’ generi de’ sali i diversi gradi di affinità di cia- 
scun ossido per 1’ acido , poiché le nostre conoscenze su que- 
sta parte tanto importante sono ancora poco avvanzate , e 
sappiamo solo , che la potassa , la soda , la calce , la ba- 
rite, la strontiana e la litina,sono degli ossidi o delle ba- 
si che hanno un’ affinità maggiore per tutti gli acidi ; per 
conseguenza versate in eccesso iu una saluzionc salina di 
tutti gli altri ossidi , ed anche ne’ sali ammoniacali , pos- 
sono compiutamente scomporli^ 

962. Queste sostanze però non seguono sempre lo stesso 
ordine allorché si uniscono a’ differenti acidi. Si può in ge- 
nerale stabilire , che si combinano all’acido solforico nel- 
1’ ordine seguente : ì barite , a strontiana , 3 potassa e soda, 
4 calce. Per gli acidi nitrico, nitroso, fosforoso cd ipo- 
fosforoso , clorico e clorico ossigenato; idro-iodico , idrobro- 
mico , idro-solforico ed idro-selenico; 1 potassa e soda , a. 
barite , 3 strontiana , 4 calce. Per lutti gli altri acidi poi , 
'i barite , 2 strontiana , 3 calce , 4 potassa e soda. Do- 
po queste sei basi indicate , l’ammoniaca mostra più ten- 
denza ad unirsi agli acidi , quindi la magnesia , la glu- 
cina e l’ ittria , ed infine , non conoscendosi con precisio- 
ne 1* affinità maggiore di ciascuno degli altri ossidi per gli 
acidi , può , secondo la teoria del signor Berthollet , de- 
dursi dalla più grande quantità di ossido che neutralizza 
una quantità data di un acido. 

963- Molte altre nozioni non meno importanti , potreb- 
bero ancora esporsi su i sali , ma la complicazione che a- 
vremmo apportata , esaminando in generale 1’ azione della 
maggior parte de’corpi già studiati ne’due volumi sopra quelli 
non ancora descritti , non ha fatto estenderci maggiormen- 
te , anche perchè non possono stabilirsi molte regole gene- 
rali , e le tante eccezioni che vi sono sui diversi generi di 
sali , cd anche su le specie , non farebbero che apportar 
confusióne invece di chiarezza nello studio di questi impor- 
tantissimi composti. 
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Genere I. — Clorali. 




Storia e Proprietà generali. 

954- Siamo lenuti a Berthollet per la conoscenza de' clora- 
ti, che chiamò rnuriati ossigenali , perchè li credè composti da 
una base, e dall'acido muriatico ossigenato (cloro). 1 sigg. Che- 
nevix e Vauquclin ( 1 ) ne estesero dopo le conoscenze, ma v 
soprattutto Gay-Lussac ne fece conoscere la vera natura, dopo 
che scovrì 1’ acido clorico (a). 

1 clorati non esistono naturalmente. Possono ottenersi la 
maggior parte trattando le basi direttamente coll' acido Clo- 
rico , ma molti si preparano facendo passare un grande ec- 
cesso di cloro su queste basi sciolte o tenute in sospensio- 
ne nell’acqua. In questo easo la scompoìizione di questo 
liquido somministrando al cloro 1’ ossigeno e 1’ idrogeno , dk 
luogo alla formazione dell’ acido Clorico coll’ossigeno, ed 
all’acido idro-clorico coll’ idrogeno, in conseguenza debbono 
aversi due sali distinti, cioè un idro-clorato , ed un clorato. 

I clorati sono tutti scomposti ad un ealore non molto forte. 
L’ossigeno è il primo a separarsi, e qualche -volta si svi- 
luppa .anche un poco di cloro , come avviene negli ossidi 
delle terre. In tutti gli altri clorati poi, l’ossigeno è separato e 
sovente 1’ ossido è -anche ridotto , per cui si ottiene per re- 
siduo un cloruro. Ecco perchè i clorati hanno la proprietà 
di bruciare ad una temperatura piu o meno elevata molti 
corpi combustibili , perchè essi sviluppano molto ossigeno 
che è-uno dei primi sostegni, della combustióne. Fra que- 
sti corpi però debbasi eccettuarne il cloro- e l’ azoto ; co- 
me pure l’argento , il palladio , l’oro , il. platino „ il ro- 
dio e l’ iridio, perché metalli difficilmente ossidabili, o po- 
co affini per 1’ ossigeno. Queste combustioni avvengono non 
solo coll’ azione del fuoco , e con più c meno sviluppo di 
luce, ma in molte circostanze .comprimendo fortemente , o 
triturando egualmente un miscuglio di un clorato ed un 
corpo combustibile non metallico, come lo follo , il carbone, 
lo zuccaro , la gomma , ec. ne avvengono delle detonazio- 
ni piu o meno violenti. Così • triturando fortemente in un 
mortajo di metallo il miscuglio di un clorato collo zolfo , 
col solfuro di antimonio o quello di arsenico , si hanno delle 
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(t) Journ. de Pliys; t. XXXIH. 
(a) Ann. de Chiui. t. XCI , XCV. 
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continue e picciole 4 elonazi ' on ‘ accompagnate da fiamma 
porporina o rossa e molto brillante. Una percossa poi mol- 
to iorte , soprattutto se la polvere trovasi racchiusa in un 

I lezzo di carta , produce una violenta detonazione , ed ai- 
ora fa duopo operare su poca quantità di materiali. La ca- 
gione che produce queste detonazioni , se non volesse ri- 
cercarsi nella istantanea neutralizzazione delle due elettricità 
opposte , come pare molto probabile , allora considerando 
che la percossa avvicina le molecole della polvere, e che svi- 
luppa calorico, il quale permette agli elementi che la for- 
mano di agire gli uni sii gTi altri ; allora una quantità di 
fluido elastico formalo si sviluppa rapidamente , mette le 
molecole dell’ aria in una forte vibrazione , e la detonazio- 
né ha luogo. Il fosforo produce de’ maggiori effetti nelle de- 
tonazioni con i clorati , e 1 ’ operazione non pnò eseguirsi 
che con molta circospezione , poiché anche alla temperatu- 
ra ordinaria la detonazione ha luogo, e le particelle del fo- 
sforo in combustione sono lanciate a molta distanza. Lo svi- 
luppo della luce e quello del calorico in queste detona- 
zioni pare che debbasi all’ elettricità piuttosto, che alla lu- 
ce fissata ne’ combustibili ec. ( F. combustione, §. z56 e stia ). 

L’azione del iodio sui clorati è poco conosciuta. Distil- 
lando il clorato di potassa con 1/10 di iodio , si ottiene un 
liquido giallo-scuro che contiene un grande eccesso di iodio, 
e sembra composto di molto ioduro di cloro, e di acido 
idro-clorico ed acido iodico, poiché dà precipitato bianco 
solubile nell’ammoniaca per mezzo del nitrato di argento. 
Dopo ciò pare che il iodio scomponga l’acido clorico del clo- 
rato, e formi ioduro di cloro, il quale poi scomponendo l’ac- 
qua cambiasi in parte nei due acidi descritti. 

■L’azione degli acidi sui clorati , che noi abbiamo in parte 
esaminata sul clorato di potassa parlando del protossido e deu- 
tossido di cloro a’$$.3ia e 3i5 , varia secondo lo stato di con- 
centrazione e la natura 'degli acidi. Cosi 1’ acido solforico può 
sovente dar luogo ad un clorato ossigenato ed allo svilup- 
po del deulóssido di eloro , e l’ acido idro-clorico allo svol- 
gimento del protossido di cloro e ad un cloruro. 

1 clorati sono lutti solubili nell’ acqua 7 meno il proto- 
clorato di mercurio. Siccome possono sovente essere mesco- 
lati a qualche idro-clorato che è più solubile , facendone 
delle soluzioni concentrate a caldo, questi ultimi rimango- 
no sciolti ed il clorato si precipita in cristalli più o meno 
regolari. 

Composizione. — La composizione de’ clorati neutri de- 
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dotta da quella del clorato di potassa elio contiene in pe- 
so 32,196 di potassio unito a 6,5/6 di ossigeno , e 32,3o4 di 
ossigeno unito a 28,924 di cloro; allora la quantità di os- 
sigeno deir ossido ne’ clorati , è alla quantità di acido co- 
me 1 a 9,3 1 , o più esattamente dopo la teoria, 1 a 9, 401 ; ed 
alla quantità di ossigeno dell’ acido sensibilmente come 1 
a 5 , presso a poco come ne’ nitrati. 

Ecco 1’ analisi di un numero di clorati considerati anidri , 
cioè privi di acqua , dedotta dalla teoria indicata , ne’ quali 
essendo la quantità di acido — 100 , quella della base va- 
ria come siegue , ■ ' ■ . i . >. 

Potassa 63,'ti>7 — Soda 42,1 — Barite 102, 63. 

Slròntiana 68,42 — Calce 38, 16 — Magnesia 25, 3i. 

L’ analisi poi fatta dal .sig. Chenevix, che poco è dissi- 
mile dalla precedente , considerando questi clorati in unio- 
ne dell’ acqua , dà i seguenti risultamenti. 



Clorato siculo 


Base 


Acqua 




Di Soda 66, 2.... 




... A . 0 




Di Barite.... 47, 0.... 


• •• 42, 2 


. . 10 , 8. • ... . 


• • • 


Di Strontiana. 46 , . . . . 




. . . 28 




Di Calce 55 , 2 . . . . 


. . . 28, 3 






Di Magnesia.. 60, .... 


• • • 20 y • • « • 


... 14, 3 


• • *1 



( P hylosophycal Tram. /S02, Chenevix , òn hyperoxy- . 
genized muriatic acid. ) 



Specie X. — Clorato di Potassa 

955. Il clorato di potassa è stato ottennto la prima vol- 
ta da Berthollet facendo passare un grande .eccesso di clo- 
ro attraverso una soluzione formata con una parte di sot- 
to-carbonato di potassa di commercio e 6 parti di acqua. 
Siccome in questo processo la quantità di acqua troppo gran- 
de .impedisce talvolta di deporre il clorato formato , così es- 
sendomi occupato precisamente per facilitar il mezzo di otte- 
nere il clorato di potassa , vi riuscii fin dal ,1816 , impie- 
gandonrna soluzione più concentrata, fatta cioè con 1 parte di 
buona potassa e 2 parti e mezzo di acqua ; ed essendo allora 
questi pesi nella proporzione di > libbra del primo e 2 1/2 
della seconda, allora si richiede per la saturazione di que- 
sta quantità di potassa, e per la precipitazione del clorato, 
un miscuglio di 8 libbre di cloruro di sodio ( sale comu- 
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ne ) , 3 libbre <li perossido di manganese , ed altre 3 lib- 
bre di acido solforico di commercio allungato coll’eguale, 
peso di acqua- A questo effetto l’apparecchio può essere a-' 
nalogo a quello che trovasi rappresentato dalla fig. 34 , con- 
sistente cioè, in un matraccio che contiene il tubo di sicurezza, 
ed in cui si mette il miscuglio per sviluppare il cloro ; ed 
in altre due bottiglie , nelle quali si mette , nella prima 
un pcco di acqua per assorbire .1’ acido idro-clorico che può 
anche svolgersi , e nella seconda la soluzione indicata di po- 
tassa. Allorché il cloruro di sodio e perossido di mangane- 
se sono stati mescolali , s’ introducono nel matraccio , quin- 
di si adatta nel suocojlo-, per mezzo di un sughero e due 
fori , il tubo di sicurezza ed il tubo piegato in due angoli ret- 
ti , che comunica in fondo dell’ acqua nella prima botti- 
glia , dalla quale si parte un altro simile tubo , che s’im- 
merge nella soluzione di polass'a contenuta nella seconda 
bottiglia. Le giunture essendo state ben chiuse con loto glas- 
so , fatto mescolando 1’ olio di .lino cotto col litargirio ed 
argilla sottilmente polverata, si versa l’acido solforico al- 
lungato precedentemente , pel tubo di sicurezza , affinchè 
lo sviluppo del cloro che può. avvenire anche a freddo non 
porli alcun danno, e venga assorbito dall’acqua e dal-, 
la soluzione di potassa. Finito di versare 1’ acido indicato, 
si lascia così 1’ apparecchio per otto in dieci ore , e quindi 
si copiincia a riscaldare gradatamente il matraccio finché lo 
sviluppo del gas si manifesti attraverso i due liquidi delle 
bolliglic.il fuoco si mantiene come qnello di una distillazione 
ordinaria , ovvero aumentandolo nel caso che le bolle di gas 
fossero rare ad uscire , e diminuendolo allorché lo svilup- 
po ne fosse troppo energico. La soluzione di potassa arderà 
poco .per volta a saturarsi di cloro , quindi 1’ acqua sarà 
scomposta , i suoi elementi ossigeno ed idrogeno formeran-- 
no col cloro due acidi distinti , cioè col primo , 1’ acido clo- 
rico, -c coll’ultimo l’acido idro-clorico , i quali uniti alla 
potassa produrranno un clorato ed un idro-clorato con que- 
sta base. Anche una parte di ossigeno suole svilupparsi nel 
fine dell’operazione, il quale probabilmente dipende da 
una porzione di ossido di potassio >* che si scompone , ed in- 
fatti in unione del clorato che si precipita , perchè poco 
solubile , si ha pure un, poco di cloruro di potassio, il qua- 
le si forma coll’ azione molto energica del cloro sul protossi- 
do di potassio ( potassa ) , clic viene ridotto , e dà luogo allo 
sviluppo dell’ossigeno (ì). 

(i) Colle slesse sostanze può prepararsi l’ acqua d’ Inedie , buona 
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Durante questa operazione si manifesta ad nn epoca un fe- 
nomeno , che ne annunzia il termine , e la precipitazione 
del clorato. Esso consiste' in una forte effervescenza che ha 
luogo nella soluzione dì potassa , e quindi si veggono una 
quantità di piccole lamine bianche e lucide , che aumenta- 
no in pòco tempo, e si depongòno poi in fondo della bot- 
tiglia. In molte circostanze il tubo che trasporta il cloro 
nella soluzione di potassa può esser chiuso nell’ estremità da 
una parte di clorato che vi cristallizza , ed è perciò neces- 
sario adoperarne uno che abbia un diametro piuttosto largo 
c badare se anche questo fosse stato otturato; per altro , il 
tubo di sicurezza impedisce sempre qualunque inconvenien- 
te , perchè allora il gas sarebbe, per la sua elasticità , spin- 
to fuori dal detto tubo. 

Allorché 1’ operazione è ben condotta , da una libbra di 
sotto-carbonato di potassa , ottenuto però, o bruciando il crè*- • 
mor di tartaro, lisciviando la massa carbonosa , e sva- 
porando il liquido a secchezza', o impiegando quello che si ha 
dalla combustione di un miscuglio di due parti di cremo- 
re di tartaro ed una di nitro , anche lisciviando la massa 
e svaporando a secchezza la soluzione , si otterranno allora .cir- 
ca due once e mezzo di clorato di potassa. 

11 clorato però che si trova in fondo della bottiglia con- 
tiene sempre un poco di cloruro di potassio ; per, separar- 
lo , basta raccoglierlo su di un filtro , quindi prosciugarlo 1 e 
poi scioglierlo in 2 parti e mezzo il suo peso di acqua bol- 
lente , filtrare la soluzione cosi Calda e lasciarla raffred- 
dare , perchè deporrà delle larghe lamine di clorato di po- 
tassa molto bianche. Ripetendo questa operazione anche per 
una seconda e terza- volta, tutta il cloruro di potassio ri- 
marrà sciolto nel liquido , e questo poi concentrato per po- 
co , darà col raffreddamento' altro clorato cristallizzato, li 
liquido che resta , deporrà con ulteriore svnporazione una 
quantità maggiore di un sale bianco, il quale è composto da 
poco clorato di potassa , e da molto cloruro di potassio. 



per imbiancare il cotone , il canape cd il filo di lino , e che vende- 
vasi anui sono a Parigi come secreto. Il signor Pajot des Charme» 
ottiene quest’ acqua saturando col cloro una soluzione fatta con due 
libbre c mezzo di buona potassa bianca di commercio , ed un ba- 
rile di acqua. Per avere poi un ctfetto maggiore soprattutto per 
togliere le macchie delle frutta sui pannolini bianchi, e queMe d’in- 
chiostro , fatto però col gallato di terrò , si mette sulla stessa quan- 
tità di potassa 0 di soda libbre là di acqua , e si satura fortemente 
col cloro conte la precedente. V. il §■ 5 in. 
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- 966 ' ^ clorato di potassa cosi depurato , è considerato come 
anidro , ed è sotto forma di lamine bianche perlacee , che 
ora sono romboislali , ed ora in paralellepipedi o quadra- 
te. Il suo sapore è frésco , piccante ed alquanto austero, co-, 
me il nitro; il suo peso specifico è 2,1989 ( Hassenfratz ). 
Esposto all’ aria non si altera adatto. Al fuoco può riscal- 
darsi sino che si fonde; senza che si scomponga , ma se la 
temperatura' è allora' per poco innalzata e prolungata, può 
compiutamente cambiarsi iu cloruro di potassio^ sviluppan- 
dosi tutto 1’ ossigeno dell’ acido clorico e quello del protossido 
di potassio. Frottato all’ oscuro può- divenire fosforescente ed 
anche scintillante. 100 parti di acqua a zero sciolgono 3,33 
di questo sale j a f lò , 6 parti t ed a 4. 100 , bo. Gittato 
su i carboni ardenti deflagra con maggiore energia del ni- 
tro, e triturato con molti corpi ossigenagli , detona o gl’ in- 
fiamma. Esso infine partecipa delle proprietà generali de- 
scritte pc’ clorati, ma in un modo più energico che gli al- 
tri clorati. ,V. §■ 964. 

Composizione. — La composizione del clorato di potassa è 
stata esposta trattando della composizione de’ clorati in ge- 
nerale. Allora può facilmente conoscersi distillandone 100 
partì , perché si otterranno 38,88 di ossigeno, e 61,12 di clo- 
ruro di potassio. E poiché 28,92 di cloro , e 32,20 di po- 
tassio formano le 61,12 di cloruro; e 3a,2 di quest’ ultimo 
assorbono 6,67 di ossigeno per passare in protossido ; al- 
lora la composizione di questo clorato, deve essere 61, 23 
di acido clorico e 38, 77 di protossido di potassio, ( potassa ), 

Usi, — Gli usi del clorato di potassa sono poco estesi. 
Erasi cominciato ad introdurlo nella preparazione della pol- 
vere da sparo, ma fu subito abbandonato per un terribile av- 
venimento succeduto nella polveriera d’ Essonne nel 1788 al 
sig. Détors-, ed a Madamigella Chevrand , i quali trovan- 
dosi vicino al mortajo ove fàcevasi la triturazione di que- 
sta polvere , furono colpiti da una improvvisa detonazione 
che gli fece pagare questo primo saggio colla propria vita. 
I chimici se he avvalgono per 1’ estrazione del gas ossigeno 
puro , e degli ossidi di cloro. Il suo uso però più esteso 
par che sia quello d’ impiegarlo nella costruzione d e’ focili 
ossigenati , detti anche allumette , o brichè ossigenati che 
i francesi chiamano briquet oxigènée. Per averli si fanno 
tante piccole strisce di carta coìlata a più doppii , s’ im- 
mergono per le loro estremità da un lato nello zolfo , e 
quindi vi si fa attaccare in questa estremità istessa una pic- 
cola quantità di una pasta molle fatta da parti eguali 
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«li fiore di zolfo e clorato di potassa ridotti in polvere ed 
impastati su di una pietra con un poco di acqua leggier- 
mente gommata. Basta immergere le estremità di queste al- 
lumettc nell’ acido solforico concentrato , perchè si accen- 
dano. Taluni aggiungono al miscuglio anche pochi gra- 
nelli di cinabro per colorarle in rosso : 1’ acido solforico 
deve esser contenuto in una piccola carabina assieme con 
1’ amianto, ed in quantità tale, da umettare sensibilmente 
quest’ ultimo. 

Il clorato di potassa entra nella composizione della pol- 
ver z fulminatile che impiegavasi come esca nelle armi da fuo- 
co, cui erausi aggiunte novelle piastrine e non già le or- 
dinarie con la pietra silicea. Questa polvere si compone con 
100 parti di clorato di potassa, 17 di legno di ontano, 
detto anche alno nero ( rhamnus franatila Lin: ) grattalo 
e passato per lo slaccio di seta, c 17 di licopodio. Le so- 
stanze debbono essere ridotte in polvere separatamente, c poi 
mescolate diligentemente, mentre la più leggiera percossa 
può farle detonare. 11 suo uso però non è stalo più gene- 
ralizzato., poiché questa polvere alterava fortemente la canna 
del fucile. Qualche medico lo ha somministrato come an- 
tisifilitico , ma pare che inseguito sia stato generalmente 
disusalo. 

Sncit li. — Clorato di Soda. 

. 967 - I S 'S8- Dolfuz c Gadolin conobbero i primi il clorato 
di Soda (1) , ma Chcnevix pubblicò dopo molte sperìenze più 
importanti su questo sale, e pervenne ad averlo puro per 
mezzo dell’alcool, sciogliendovi il miscuglio di clorato di 
soda e cloruro di sodio. Per ottenerlo si pratica lo stesso 
processo descritto pel clorato di potassa , adoperando le stesse 
proporzioni di acqua , ma sostituendo alla potassa il sotto-car- 
bonato di soda, lì clorato di soda ottenuto , vieu mescolato 
all’ idro-clorato o cloruro di sodio , ed essendo quasi come 
questo egualmente solubile nell’acqua, non può esser se- 
parato con la semplice cristallizzazione come quello di potassa, 
perciò, onde ottener puro questa clorato, non, v’ ha miglior 
mezzo che quello di saturare direttamente il sotto-carbonato 
di soda coll’ acido clorico. 

11 clorato di soda cristallizza difficilmente , ed allorché 



(1) Arni, de Ciudi, t. 1 , pag. 227. 
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la soluzione c svaporata quasi a consistenza di sciroppo, pren- 
de la forma di lamine quadrate, e qualche volta di pic- 
coli cubi o in romboidi, che si approssimano alla forma 
cubica. 11 suo sapore è fresco ma molto piccante ; è solu- 
bilissimo nell’ acqua, ma non è deliquescente, e precipita in 
bruno la soluzione di proto-solfato di ferro. Esposto al fuoco 
si scompone come il clorato di potassa , ma desso si fonde 
in piccioli globetti cd emana una luce gialla ; in vasi chiusi 
poi sviluppa il gas ossigeno ed un poco di cloro , per cui 
il cloruro di sodio residuo ha la proprietà di cambiare in 
verde lo sciroppo di viole. Questo clorato non ha alcun uso. 

S p e c i b III. — Clorato di Barite. 

ggg . Siccome stemperando nell’ acqua il protossido di 
bario, (barite), e facendovi passare un eccesso di cloro, 
si formano i due soliti sali , cioè un idro-clorato ed un 
clorato di barite , così per separarli , Chenevix aggiunse a 

? [uesta soluzione bollente un leggierissimo eccesso di fos- 
ato di argento con poco acido acetieo, il quale reagendo solo 
sull’ idro-clorato di barite non altera il suo clorato ; allora ne 
risultano due nuovi composti insolubili , cioè un fosfato 
di barite ed un cloruro di argento , ed il clorato di barite 
rimane sciolto nell’acqua è può ottenersi cristallizzato con- 
centrando la soluzione. 

11 sig.- James Lowe Woehler propose dopo un altro mezzo 
più facile e sicuro per aver questo clorato. Esso consiste 
nel fare una soluzione di clorato di potassa nell’ acqua 
calda , quindi aggiugnervi un piccolo eccesso di soluzione 
di gas fluo-silicico , ed esporre il miscuglio all’azione del 
fuòco per qualche minuto. La potassa del clorato è compiu- 
tamente precipitata in unione dell’ acido idrofluosilicico 
soito forma gelatinosa , e 1’ acido clorico rimane nel liquido 
in unione di un poco dell’acido idrofluosilicico ; allora si 
filtra la soluzione indicata , si neutralizza col corbonato di 
barite ridotto in polvere sottilissima , e si precipita cosi 
tutto 1’ acido idrofluosilicico in unione di una porzione di 
barite, mentrechè l’altra satura tutto l’acido clorico, for- 
mandovi il clorato di barite solubile. Si filtra illiquido e 
si svapora per farlo cristallizzare (ì). 

11 clorato di barite cristallizza in prismi quadrati ter- 



(j) Ann. de Chiin. et de Physique , tom. VII. pag. 
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minati da una superficie obliqua e qualche volta perpen- 
dicolare all’ asse del cristallo ; il suo sapore è acre ed au- 
stero ; si scioglie in 4 volte il suo peso di acqua a-f-10 cen- 
tig. , ed in una quantità minore di acqua bollente , ma 
non è sciolto dall’ alcool. La soluzione di questo clorato 
non è intorbidata dal nitrato di argento. Riscaldato in vasi 
chiusi sviluppa , secondo Vauquelin , 1’ ossigeno , un poco 
di cloro , e rimane un cloruro di bario con eccesso di pro- 
tossido di bario ( barite ) , come fa il clorato di soda. 
Questo clorato serve a preparare l’ acido clorico. 

Specie IV. — Clorato di Stronfiarla. 

969- Questo clorato si ottiene col metodo di Cheneviic 
come quello di barite. Può anche aversi combinando diret- 
tamente l' acido clorico alla strontiana. Le sue qualità 
sono presso a poco simili a quelle del clorato di barite; e 
ne è diverso perchè deliquescente e solubile nell’ alcool ; 
cristallizza in aghi , i quali posti su la lingua si fondono 
e producono una sensazione di freddo; gittato sui carboni 
ardenti ne aumenta la combustione comunicandole una fiam- 
ma porporina assai bella. Non ha usi. 

Specie V. — Clorato di Calce. 

970. Il clorato di calce si ha puro, combinando l’acido 
clorico alla calce. Esso è liquido , non cristallizza , e sva- 
porandolo a secchezza può ottenersi in forma di una pol- 
vere bianco-rossiccia , che ha sapore piccante èd amaro ; è 
deliquescente, e per conseguenza solubilissimo nell’acqua; 
si scioglie nell’alcool, e produce freddo allorché si mette 
su la lingua. 

Specie VI. — Clorato di Magnesia. 

971. Si ottiene questo clorato saturando l'acido clorico 
colla magnesia. Esso ha sapore amaro , è deliquescente , 
solubile nell’ alcool e . nell’ acqua , ed è difficile a cri- 
stallizzare. 

Specie VII. — Clorato di Allumina. 

972. Si ottiene come quello di magnesia. E deliquescente; 

detona appena su i carboni ardenti , ma vi brucia con 
fiamma violetta. * 
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Specie Vili. — Clorato di Ammoniaca. 

Q73- È stato Ottenuto la prima volta da Chenevix mesco- 
lando una soluzione di carbonato di ammoniaca col clorato di 
barile o di strontìana sciolti nell’acqua. Si l'orma un clorato 
di ammoniaca solubile ed un carbonato di barile o di strontia- 
na insolubile. Il clorato di ammoniaca non può aversi trattan- 
do 1 ’ ammoniaca col cloro , poiché essa è scomposta costan- 
temente, e formasi acido idro-clorico coll’ idrogeno, il quale 
poi si unisce all’ ammoniaca non Scomposta e l’azoto si 
sviluppa. Può .anche aversi questo clorato combinando - l’a- 
cido clorico al sotto-carbonato di ammoniaca fino a per- 
fetta saturazione, e quindi svaporare il liquido , dopo a- 
vcrlo filtrato , ad un lento calore per farlo cristallizzare, 
li clorato di ammoniaca cristallizza in piccioli aghi , è mol- 
to volatile ed è solubile nell’ acqua e nell’ alcool. 11 suo 
sapore è molto piccante ; detona su i carboni ardenti e bru- 
cia con fiamma rossa; riscaldato in vasi chiusi si scompo- 
ne sviluppando l’azoto e l’ossigeno allo stato di gas, ed 
una parte del cloro si scombina all’ idrogeno dell’ammonia- 
ca scomposta, dando luogo all’ acido idro-clorico che rima- 
ne combinato all’ ammoniaca non iscomposta allo stato d’i- 
dro-cloralo. La sua composizione ; non è soggetta alle leggi 
degli altri clorati formati dagli ossidi metallici , poiché l’am- 
moniaca non è un ossido metallico. Esso però sicguc la com- 
posizione degli altri sali di ammoniaca, ed è composto da : 

Acido clorico i Cl ° r ° 1 

l Ossigeno 2 , 5. 

Gas ammoniaco per la sua saturazione , a. 

Specie IX. — Clomto di Zinco. 

97 4 . Il clorato di zinco esaminato da Vauquelin , non 
può aversi trattando direttamente lo zinco coli’ acido clo- 
rico , ma fa duopo saturar quest’ acido col carbonato di 
z.nco. La soluzione che ha un sapore molto astringente , 
svaporata a consistenza di sciroppo dà de’ cristalli in ottae- 
dri inarcati. Il nitrato di argento non intorbida punto la 
loro soluzione. Riscaldati fortemente sviluppano molto os- 
sigeno , gittati sui carboni ardenti producono una fiamma 
gialla , e trattati coll’ acido solforico divengono color rosso 
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arancio , ma la soluzione del miscuglio di acido solforico 
e questo clorato non è intorbidata dal nitrato di argento. 
Avendo poi Vauquelin trattato lo zinco coll’ acido clo- 
rico , ed il carbonato di zinco con una soluzione di clo- 
ro , ottenne ne’ due casi il miscuglio di clorato ed idro- 
clorato , poiché la soluzione era intorbidita dal nitrato di ar- 
gento ( Ann. de C/iim. t. XCf^ ). 

Specie X. — Clorato di Rame. 

975. L’ acido clorico non attacca il rame, ma può scio- 
gliere il suo ossido , e formarvi un clorato di rame. Vau- 
quelin ottenne questo sale trattando direttamente il deu- 
tossido di rame coll’ acido clorico. Esso cristallizza diffi- 
cilmente, il suo colore è verde-turchiniccio, è deliquescente , 
brucia sui carboni ardenti, con bella fiamma verde, e cam- 
bi a leggiermente in rosso la tintura di tornasole. Non ha usi. 

Specie XI. — Clomlo di Piombo. 

970 . Vauquelin ottenne anche questo clorato , trattando 
il litargirio porfirizzato coll’acido clorico. La soluzione che, 
ha sapore zuccherino e anolto astringente, dà colla svapora- 
zione lenta de’ cristalli in lamine brillanti , le quali si fon- 
dono su i carboni ardenti , ed il piombo è ridotto , poiché vi 
si depone in piccoli globetti metallici ; riscaldato in vasi 
chiusi dà ossigeno mescolato al cloro, e passa allo stalo di 
sollo-cloruro , o cloruro bi-basico. 

Specie XII. — Clorato di Mercurio. 

977. 11 mercurio può combinarsi all’acido clorico allo 
stato di protossido, ea in quello di deutossido. Si ottiene il 
prolo-clomto trattando coll’ acido nitrico il protossido di mer- 
curio recentemente precipitato. A misura che la saturazione 
ha luogo, si depongono de’ grani giallicci in fondo del li- 
quido, clic sono formati dal proto-clorato di mercurio. Esso 
e poco solubile, anche nell’ acqua bollente ; gittato in un 
cuccliiajo di platino leggermente riscaldalo , si scompouc 
bruscamente produccndo una fiamma rossa , accompagnata 
da lumi bianchi di pcrcloruro di mercurio, c lascia un 
residuo clic è il perossido di questo metallo ( Vauquelin ). 
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-Perdorato di Mercurio. 

978- Il signor Chenevix ottenne lo prima volta questo 
clorato. Può prepararsi come il precedente , ma impiegando 
invece il perossido di mercurio , e riscaldando leggiermen- 
* te il miscuglio. Esso cristallizza in piccoli aghi; ha sapore 
molto forte ed analogo al percloruro di mercurio ; è so- 
lubilissimo nell’ acqua ; cambia sempre in rosso il torna- 
sole , e distillato somministra molto ossigeno , lasciando una 
sostanza gialla che è un miscuglio di perossido di mercu- 
rio , per-cloruro e proto-cloruro di mercurio. Allorché si 
mescola la sua soluzione concentrata ai fiori di zolfo, si 
sviluppa tra poco il cloro, l’ossigeno dell’acido acidifica 
lo zolfo , c cambiasi il clorato in persolfato. Questo clo- 
rato non ha usi ; internamente agisce come veleno anche 
a piccole dosi , ma potrebbe adoperarsi usando molta cir- 
cospezione , come si ia pel sublimato corrosivo ( F'auquelìn 
Ann.de Chini, t. XCP"). 

Specie XIII. — Clorato di argento. 

979. Questo sale fu anche scoverto da Chenevix. Egli 
l’ottenne saturando l’acido clorico coll’ossido di argento 
recentemente precipitato , lavato , ed ancora umido. La 
combinazione ha subito luogo e si forma un sale neutro. La 
soluzione è senza colore , e svaporata lentamente dà dei 
cristalli che hanno la forma di prismi quadrati. Allorché 
si scioglie in 2 parti e mezzo di acqua calda , la soluzio- 
ne depone col raffreddamento de’piccoli cristalli romboida- 
li opachi, che somigliano al nitrato di piombo o di barite. 
Esso è anche solubile nell’ alcool. Si scompone con gli acidi 
nitrico , idro-clorico ed acetico. Anche il cloro può scom- 
porre la soluzione di clorato di argento , formandovi un pre- 
cipitato di cloruro di questo metallo, e dando luogo pro- 
Labilmente alla formazione dell’acido clorico ossigenalo, col- 
1’ ossigeno dell’ ossido di argento. 

Cloriti ? 

980. Il sig. Berzelius esaminando l’azione del deutossido 
di cloro su la potassa , ne oilenne un composto , il quale 
perchè analogo a’ nitriti , lo considerò come clorito di potassa. 

Aon conosciamo clic solo questo clorito in parte esami- 
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nato dall’ autore , che ottenne sospendendo 1* operazione del 
dorato di potassa allorché nel liquido cominciava a mancare 
la reazione alcalina. 11 liquido allora contiene questo com- 
posto unito a molto idro-clorato * che si precipita senza 
contener traccia alcuna di clorato. Dopo ciò il composto 
di potassa e deutossido di cloro che rimane nel liquido, non 
ha i caratteri di un clorato, nè quelli di un cloruro. Secondo 
queste vedute , il deutossido di cloro dovrcbb’ esser distinto 
col nome di acido cloroso. 

Genere II. — Clorati ossigenati. 

981. Questo nuovo genere di sali è stato appena studiato 
dal conte Stadion. L’ autore però ha esaminato con qualche 
precisione il clorato ossigenato di potassa , di cui nè espor- 
remo il modo di ottenerlo, e le sue più importanti proprietà', 
per desumerne approssimativamente quelle degli altri clo- 
rati ossigenati. 

Specie unica — Clorato ossigenato di Potassa. 

gg2. Nel primo volume di quest’opera a pag. 199 tro- 
vasi descritto il processo impiegato dal sig. Stadion per ot- 
tenere il deutossido di cloro, da cui si aveva un residuo 
che era un miscuglio di solfato e clorato ossigenato di po- 
tassa ; e dovendo ottener 1’ acido clorico ossigenato scoperto 
dallo stesso autore , dovemmo ancora parlare del mezzo onde 
separare da quel residuo il clorato ossigenato di potassa , 
come può riscontrarsi al §■ 3 i 5 dello stesso volume , per 
cui niente dobbiamo aggiugnere su la storia e preparazione 
di questo composto. Il sig. Stadion lo ha ottenuto anche 
impiegando una pila di 20 coppie , facendo immergere i 
due fili di platino attaccati a* due poli, in una soluzione 
satura di clorato di potassa. L’ossigeno allora, proveniente 
dalla scomposizione dell’ acqua, invece di portarsi al polo 
positivo si unisce all’acido clorico, e lo cambia in acido 
clorico ossigenato, che si precipita con la potassa a misura 
che si forma , dando così luogo al clorato ossigenato di 
potassa. 

11 clorato ossigenato dì potassa ha appena sapore, ed è 
leggiermente amaro; non si scompone all’ aria , non ha colo- 
re, e non altera il tornasole nè la tintura di violette. Esso è po- 
chissimo solubile nell’acqua fredda, ma molto solubile nell’ac- 
qua calda; la forma ac’ suoi cristalli pare che derivi da 
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quella di un ottaedro ; scomposto al fuoco sviluppa molto 
ossigeno c lascia cloruro di potassio per residuo. 'Triturato 
collo zolfo detona debolmente , e lo stesso produce colla 
maggior parte delle altre sostanze colle quali detona il ciò-, 
rato di potassa. Allorché si scompone in vasi chiusi a + 200 
gradi centig., fa conoscere che la quantità di ossigeno del- 
I’ ossido di potassio è alla quantità di ossigeno dell’ acido 
clorico ossigenato come 1 a 7 , ed alla quantità dell’ acido 
istcsso come 1 ad 11 , 401. 



Gessai III. — lodati. 
Storia , e Proprietà generali. 



I 



1 - 



933. I sigg. Davy e Gay-Lussac esaminarono contempo- 
raneamente gli iodati , ma Davy fu il primo a descriverli. 

Gli iodati non si trovano in natura , percui sono sempre 
il prodotto dell’arte. In generale possono aversi o trattando 
le basi solubili coll’acqua e col iodio, o combinandole di- 
rettamente all’acido iodico, ovvero per doppie scomposi- 
zioni. Nel primo caso 1 ’ acqua viene scomposta , e si l'orma 
un iodato cd un idriodato , come avviene pe’ clorati.' 

Allorché si espone un iodato al fuoco, viene scomposto 
ancorché fosse riscaldato ad un calor rosso-scuro. Alcuni 
aumentano la combustione de’ carboni più energicamente che 
il nitro, mentre l’ossigeno dell’ acido iodico è fàcilmente se- 
parato , cd altri lasciano sviluppare l’ossigeno cd il iodio. 
Questa scomposizione ha luogo più facilmente mescolandolo a 
sostanze combustibili. Gli acidi solforoso, idro- solforico , idro- 
clorico, cd idrobi oinico, scompongono tutto ad un tratto gli io- 
dati, dando luogo, il primo all’ acido solforico , il secondo 
e terzo alla formazione dell’ acqua , separandosi il iodio ed 
il bromo, e l’ ultimo anche alla formazione dell’atqua, ed 
inoltre allo sviluppo del cloro , al sotto-cloruro di iodio 
e ad un idro-clorato , che si forma coll’ ossido del iodato 
e coll’ acido idro-clorico che non è scomposto. 

L’ acqua ha poca azione su gli iodati, perché sono la mag- 
gior parte insolubili o pochissimo solubili. 

Il cloro non ha azione su questi composti. Gli acidi 
solforico , nitrico c fosforico , alla temperatura ordinaria 
nè anche Ji scompongono , ma li mutano in sotto-iodati 
appropriandosi di una parte della loro base. 

Composizione — Me’ iodati , secondo. Gay-Lussac , la 
quantità di ossigeno dell’ossido è alla quantità di ossigeno 
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dell’ acido come i a 5 , egualmente che i nitrati ed i clo- 
rali , essendo poi la quantità di acido come 1 a 20 , 5 ». 

Specie I. — lodato di Potassa. 

' ' . f ' » *> 

984 * P er aver questo iodato , si tratta la soluzione di 
potassa caustica col iodio. Si ottiene una soluzione scolora-, 
ta , la quale depone una polvere bianca composta di iodato 
e poco idriodato di potassa, che lavata più volte con alcool 
ad 0,82 di densità, può togliersi tuttala piccola quantità 
d’ idriodato ed il iodato rimane puro. 

Qualche volta il iodato può contenere un leggiero eccesso 
di potassa, allora fa d’uopo svaporare la soluzione di po- 
tassa trattata col iodio fino a secchezza, stemperare il residuo a 
più riprese nell’alcool della densità indicala, onde sepa- 
rarne l’ idriodato che vi si scioglie , e quindi dopo avere 
sciolto il iodato ottenuto nell’ acqua, si satura l’eccesso di 
alcali , se ve n’ha , coll’acido acetico, si svapora la so- 
luzione a secchezza, e si separa coll’ alcool l’ acetato forma- 
to , per avere il iodato perfettamente puro. 

Il jodato di potassa è in piccioli cristalli granellosi , la 
cui forma non è conosciuta. Esposto all’ aria, non è affatto 
alterato. Si domandano ìoo parti di acqua alla tempera- 
tura di 14. ccntig. per isciogliere 7 , 40 di questo sale. 
Riscaldato al rosso sviluppa tutto l’ossigeno dell’acido c 
dell’ossido, e rimane un ioduro di potassio. Gittato sui car- 
boni incandescenti, ne aumenta la combustione come fa il 
nitro, e mescolato allo zolfo, somministra una polvere che 
detona leggiermente con la percussione. 

Distillando 100 parli di questo saie, si ottengono 23 , 59 
di ossigeno, e 77,41 di ioduro di potassio, che sciolto 
nell’ acqua si cambia in idriodato neutro di potassa. Dopo 
ciò , esso è composto da 77,754 di acido iodico, e da 22,246 
di potassa ( Gay-LusSac , slnn. de C flint. XCI , J 4 )• 

V» ( 4'H . 

Specie li. — Iodato di Soda.. 

985 - Trattando uua soluzione concentrala di soda col io- 
dio , si depongono a capo di poco tempo de’ piccoli cristal- 
li prismatici riuniti in fiocchi, che sono il iodato di soda. 
Nei caso che il sale contenga eccesso di alcali o di idrio- 
dato , si depura come quello di potassa. Questo iodato è „ 

anche sc< mposto -col calore , c distillato somministra sopra 

100 parti , 24,43 di ossigeno , un poco di iodio , c lascia 
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per residuo un ioduro di sodio, il quale sciolto nell’ac- 
qua non dà un idriodato neutro come quello di potassio , 
ma con leggiero eccesso di alcali , poiché una porzione di 
iodio è separato : allora un poco di idrogeno dell’ acqua 
deve svilupparsi allo stato di gas. 

Se poi mctlesi il iodio nella soluzione di soda finché il 
liquido si colora, questo svaporato, dà de’ belli cristalli 
in prismi esaedri tagliati perpendicolarmente al loro asse , 
i quali sono molto solubili , e che Gay-Lussac considera come 
formati dal sotto-iodato di soda , il quale secondo Thom- 
pson e piuttosto un sotto-ioduro, poiché può aversi un sot- 
to-iodato adoperando 1’ acido e l’ alcali direttamente , ma 
questo cristallizza in piccioli aghi. 11 iodato di soda si por- 
ta sui carboni ardenti, sullo zolfo, sull'acqua, sull’aria 
ec. come il iodato di potassa , e contiene sopra 100 parti , 
84,1 di acido iodico, e 15,9 di protossido di sodio ( soda ). 

Specie III. — Iodato di Barite. 

986 - Si ottiene "questo iodato per doppia scomposizione, ado- 
perando il iodato di potassa , o di soda , ed un sale solubile 
di barite , ovvero trattando la barite pura sciolta nell’ acqua 
col iodio. Si precipita una polvere bianca, che si lava con ac- 
qua distillata e si prosciuga. IL iodato di barite è quasi in- 
solubile , poiché 100 parti di acqua a -t- 18 ne sciolgono ap- 
pena o,o 3 , e la stessa quantità di acqua bollente , 0,16. 
Riscaldato a+-ioo appena privasi dell’ acqua di cristallizza- 
. zione , ed allorché si distilla , una porzione di questo li- 
quido viene volatilizzato , quindi il jodato si scompone e 
somministra ossigeno, iodio, lasciando la barite probabilmente 
allo stato di idrato. Esso è composto da 100 di acido io- 
dico e 47 di barite. ( Gay-Lussac ). 

Specie IV. — Iodato di Sfrondarla. 

987 . La preparazione di questo iodato è come quello di ba- 
rite. È in piccolissimi cristalli ottaedri ; è più solubile che il 
precedente , poiché 100 parti di acqua bollente scioglio- 
no 0,70 di questo sale , e la stessa quantità di questo li- 
quido a -j- 15,0,24. Scomposto al fuoco dà come il clorato di 
Darite di ossigeno , iodio e la strontiana per residuo. Esso è 
composto da 100 di acido iodico c 3», 5 di strontiana. 
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Specie V. — Iodato di Calce. 

988 - Questo jodato può aversi o trattando il carbonato 
di calce direttamente coll’acido jodico , ovvero per dop- 
pia scomposizione come quello di barite. È bianco c polve- 
rulento. 100 parli di acqua bollente sciolgono 0,98 di 
questo sale ; al fuoco si scompone come il jodato di potas- 
sa , e contiene 3 per 100 ai acqua di cristallizzazione. 
Esso è composto da 100 di acido jodico 17,57 di calce. 

989 . Gli altri jodati non sono stati ancora esaminati. Si 
conoscono appena alcune proprietà del iodato di zinco e iodato 
di argento, li primo può aversi trattando il carbonato di 
zinco coll’acido jodico , o pure scomponendo una soluzione 
di solfato di zinco con quella di jodato di potassa -, dopo 
qualche ora il jodato di zinco si precipita sotto forma di 
piccoli grnui sierici. È pochissimo solubile ; si fonde su i 
carboni accesi c quindi si scompone. 

U iodato di argento , che può aversi egualmente per dop- 
pia scomposizione , mescolando una soluzione di iodato di 
potassa ad un altra di nitrato di argento , è in polvere bian- 
ca che si precipita appena si uniscono le due soluzioni. 
È solubdilissimo nell’ ammoniaca , ma se dopo trattasi col- 
1’ acido solforico, è cambiato in joduro di argento che ces- 
sa di essere sciolto dal detto alcali. La soluzione di iodato 
di potassa può formare anche de' precipitati nelle soluzioni 
di piombo, di proto-nitrato di mercurio , di solfato di pe- 
rossido di ferro , di solfato di rame , e di nitrato di bi- 
smuto ; essa però non intorbida la soluzione di deuto-nitra- 
to di mercurio , nè quella di solfato di manganese. Que- 
sti iodati sono stali poco studiati ; e si conosce solo che sono 
solubili in molti acidi forti , e tutti si scompongono ad una 
temperatura più o meno elevata. 

• o e n b r e IV. — Idro-fluati. 

Storia e Proprietà generali. 

990 . Avendo Schéelc scover-to.l’ acido idrofluorico, esaminò 
le sue combinazioni colle diverse basi (1). Ma Gay-Lussac e 



(1) V. la prima parte della traduzione delle sue Memorie. 
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Thenard ne fecero dopo uno studio più esatto (lì , e quindi 
J. Davy ne estese maggiormente le conoscenze (a). 

I signori Dayy ed Ampere poi, dietro 1’ opinione da essi 
emanata su l’acido fluorico , §: 34q, ammisero fin d’ allora 
che i fiuati secchi dovessero considerarsi come fluoruri , e 
per conseguenza dovevano seguire le stesse leggi de’ cloruri, 
joduri ec. Queste ricerche furono confirmate anche da’ re- 
centi sperimenti di Dumas , dopo di che si è convenuti 
considerar 1* acido fluorico come idracido , ed i fiuati come 
idmfluati allorché sono in soluzione , e fluoruri quando 
sono secchi. 

Quasi tutti gl’ idrofluati e fluoruri sono il prodotto dell’arte. 
Si conoscono i soli fluoruri di calcio e di cererio , ed i fluoru- 
ri doppii di cererio ed ittrio, di cererio ad alluminio, che 
si trovano naturalmente. La più parte di questi fluoruri sono 
insolubili , e per conseguenza possono prepararsi per dop- 
pia scomposizione, e gl’ idrofluati alcalini o quelli solubili 
possono aversi trattando direttamente queste sostanze con 
I’ acido idrofluorico. Esposti al fuoco, alcuni si scompongo- 
no anche prima di fondersi, ed altri non sono affatto alte- 
rati , soprattutto se sono secchi. Essi però sono quasi tutti 
scomposti col mezzo dell’ acqua , ciò che comprova la teo- 
ria de’ signori Davy ed Ampere su la loro natura , poiché 
l’ acqua scomponendosi muta col suo idrogeno il fluore in 
acido idrofluorico, che è sommamente volatile, ed il metal- 
lo ossidatosi coll’ ossigeno , si comporterà a quella tempe- 
ratura come se fosse isolatamente così riscaldato. 

Dopo ciò la teoria de' cloruri , ioduri , bromuri , ec. e 
la stessa che quella Ad fluoruri creduti prima fluati , e per 
conseguenza allorché questi son secchi , sono de’ fluoruri , 
ma sciolti nell’ acqua la scompongono e si mutano in idro- 
fluati. 

' Fra i corpi ossigenagli il solo idrogeno ed il boro pos- 
sono soomporre molti fluoruri anidri o privi di acqua , e 
ciò perchè formano col fluoro, il primo, l’acido idro- 
fluorico, ed il secondo il fluoruro di boro, composti vola- 
tili , ed il metallo è separato. Il fosforo poi , il carbo- 
nio, c lo zollo scompongono anche i fluoruri, ma col mezzo 
dell’ acqua. Queste Scomposizioni debbono però farsi in tu- 
bi di platino, poiché oltre alla temperatura a cui fa duopo 



(r) Réchcrchcs physico-chinr'jiics , t. If. 
(a) Ami. de Cium. t. I.AÀW 1. 
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esporli , 1’ acido fluorico attaccando le altre sostanze non 
darebbe conoscenza esatta de’ prodotti di simili scomposizioni. 

L’ acido solforico , fosforico , ed arsenico scompongono 
anche i fluoruri e gl’ idro-fluati. I due ultimi, però affinchè 
scompongono i fluoruri è necessario che contengano acqua, per 
le ragioni di sopra esposte , trovandosi questa in quanti- 
tà sufficiente nell’ acido solforico; e perchè queste scompo- 
sizioni possono operarsi ad una temperatura non molto e- 
levata, così possono farsi nelle canne o storte di piombo. 

Il silicio avendo molta affinità col fluoro può favorire 
la scomposizione di molti fluoruri , perchè formasi fluoruro 
di silicio volatile , ed il metallo viene ossidato. 

Gl' idrofluati solubili non precipitano punto il nitrato 
di argento. Trattati con acido solforico e perossido di man- 
ganese, non lasciano separare il fluoro , e non sono egual- 
mente scomposti dall’acido nitrico. La calce , la barite, e 
la strontiana si combinano con più forte affinità coll’ acido 
idrofluorico ; quindi vengono la potassa , la soda , la li- 
lina l’ammoniaca , ec. 1 primi composti , perchè insolubili, 
sono de’ fluoruri de’ metalli degli ossidi indicati , ed i se- 
condi sono degl’ idrofluati , perchè solubili. 

Composizione. 

11 signor Berzelius dopo 1’ analisi fatta del fluoruro di 
calcio, che trovò composto di 52,208 di calcio e 47,732 di 
fluoro , calcolando su la quantità di acqua che questo fluo- 
ruro avrebbe potuto scomporre , supponendolo per poco co- 
me solubile , il fluoruro dovrebbe cambiarsi in idrofluato 
neutro. Allora le 62,268 di calcio , per passare in protos- 
sido di calcio, assorbirebbero 20,417 di ossigeno , e le 47,732 
di fluoro per mutarsi in arido idrofluorico, 2,o38 d’idrogeno, 
per conseguenza , negli idrofluati la quantità di ossigeno 
dell'ossido deve essere alla quantità di acido come 1 a 2,4712 
in peso , polendosi, dopo questi dati, facilmente dedurre la 
composizione degli altri fluoruri o idrofluati , da quella de- 
gli ossidi delle rispettive basi. 

Specie I. — Fluoruro di Calcio. 

99l. Questo fluoruro esiste abbondantemente in natura , 
ed è conosciuto col nome di spato fluore. Si trova in belli 
distaili cubici, la cui forma primitiva è secondo Ifaùy l’ot- 
taedro, in Francia nel dipartimento dell’ Hillier e di Puy- 
de-Dòme ; in Inghilterra nel Derbyshire ; in Allemagna 
ad llartz , ed in Sassonia. Qualche volta i cristalli sono 
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colorati da altre sostanze che tiene in unione, cosi si pre- 
sentano ora gialli, ora verdi , ora violetti , ed ora azzurri o 
rosei. Sembra che non formi nè strali nè montaguc , ma che 
serva di guangua a’ minerali di stagno di piombo c di zinco. 
Si è trovato il suddetto fluoruro dal signor Morichini 
nello smalto de’ denti, c dopo anche nelle ossa fossili , e 
sebene sempre in piccola quantità , si è rinvenuto anche 
nell’ urina umana , e nell’ acqua minerale di Carlsbad. Lo 
stesso fluoruro y unito al fluoruro di silicio , ed agli ossidi di 
calcio , di manganese , di ferro e di magnesio , essendo però 
preponderati i due fluoruri , 1' ho trovato nel Vesuvio , ed 
il fluoro perchè trovasi saturato dal silicio , la polvere di 
questo minerale trattata con acido solforico dà anche a freddo 
molto acido idrofluorico, ma questo perchè è allo stato di 
fluoruro di silicio non attacca il vetro. 

Si rinviene anche naturalmente una varietà di fluoruro 
di calcio che non diviene punto luminoso col calore. Uoa 
modificazione di questo composto, che è stata trovata a 
Nertschinsk in Siberia , ha la proprietà di divenir lumi- 
nosa ogni volta che si riscalda ad una certa data tempe- 
ratura. Si è chiamata clorofana perchè spande una luce ver- 
de. Grottus precipitando lo spato fluore sciolto nell’ acido 
muriatico col mezzo dell’ ammoniaca , attenne un precipi- 
tato bianco che seccato aveva la proprietà di rilucere quan- 
do veniva riscaldato, allorché lo spato fluore prima di scio- 
gliersi possedeva anche simile proprietà. Se poi ne era pri- 
vo, il precipitato lo diveniva egualmente. Lo stesso Grottus, 
che non ha trovato una spiegazione soddisfacente di un 
tal fenomeno , ha conosciuto che mercè le scintille elettriche 
fatte passare immediatamente su lo spato fluore , esso ripren- 
deva immediatamente la sua fosforescenza. 

Il fluoruro di calcio può aversi per doppia scomposizio- 
ne , ma allora è in polvere bianca. 

Il fluoruro di calcio* non ha sapore , gittato in polvere 
su i carboni ardenti decrepita leggiermente , ma nell’ oscu- 
ro si circonda di un aerola luminosa di un bel colore az- 
zurro, e qualche volta violaceo. Se poi riscaldasi più forte- 
mente , nell’oscuro diviene fosforescente, anche operando 
con questo fluoruro recentemente preparato; allorché poi que- 
sto fenomeno ha avuto luogo, il fluoruro non cambia na- 
tura , ciò che ne rende ancora ignota la cagione che lo 
produce. Riscaldato sino a i5 gradi di Wedgevvood, si 
fonde in un vetro trasparente ( Sausurre ). 

L’acido solforico scompone questo fluoruro coll' ajuto di 
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un leggiero Calore, e ne sviluppa 1* acido idrofluorico. Il 
fluoruro di calcio è composto , secondo Davy , da 100 di 
fluorc , e 1 3 1,25 di calcio. 

Specie IL — Fluoruro di Bario. 

992 . Questo fluoruro si lia per doppia scomposizione , 
versando una soluzione d’ idrofiuato di potassa in un sale 
solubile di barite. Il fluoruro di bario si precipita in fioc- 
chi bianchi insolubili , ma che possono essere sciolti in 
un eccesso di acido idrofluorico , o di acido nitrico ed 
idro-clorico. Considerando allora l’ idrofiuato di barite come 
un fluoruro , esso è composto da 100 di fluoro, e 473,5 di 
bario. 

Specie III. — Fluoruro di stronfio. 

993- Si ottiene anche per doppia scomposizione , sostituendo 
al sale solubile di barite quello di strontiana. É in polve- 
re bianca, pochissimo solubile nell’acqua ed insolubile in un 
eccesso di acido idrofluorico. 

Specie IV. — Idrofluoruro di silicio e di stronfio. 

994- Trattando il carbonato di strontiana in polvere con 
1’ acido idrofluosilicico, e svaporando la soluzione , si hanno 
col raffreddamento de’ grossi cristalli che affettano la forma di 
prismi corti quadrilateri , non perfettamente rettangolari , 
terminati da sommità diedre. Questo sale non è perfetta- 
mente solubile nell’ acqua , e disseccato perde 1’ acqua , e 
diviene laticinoso. Può però sciogliersi compiutamente nel- 
1’ acqua allorché tiene un piccolo eccesso di acido, e poi- 
ché una tale proprietà manca nello stesso sale di barite, può 
servire come mezzo analitico da separar la barite dalla stron- 
tiana mercè il solo acido idrofluosilicico , e determinarne 
così esattamente le loro quantità rispettive. 

11 fluoruro di silicio e di stronfio non c stato ancora 
studiato. 



Specie V. -7 Idrofiuato di Potassa. 

995- L’ idrofiuato di potassa può aversi combinando di- 
rettamente la potassa o il suo sotto-carbonato coll’ acido 
idrofluorico puro ed allungato con poca quantità di acqua, 
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La combinazione ha luogo con sviluppo di calorico, e de- 
ve' farsi in vasi di platino o di argento. Quest’ idro-fluato 
è deliquescente e perciò difficile a cristallizzare; ha un 
sapore piccante , è scomposto anche a freddo dall’ acido sol- 
forico , il quale ne discaccia l’acido idro-fluorico ; si fonde 
facilmente ad un calore rosso-scuro, ed è solubilissimo nel- 
1’ acqua. La sua soluzione precipita tutt’ i sali degli ossidi 
delle terre e quelli degli alcali , dando luogo a’ fluoruri 
de' metalli di questi ossidi che sono tutti insolubili. 

S r e c i e VI. — Idroflualo di Soda. 

996- Si ottiene come quello di potassa. È meno sapido 
di quest’ ultimo ; decrepita su i carboni ardenti e quindi 
soggiace alla fusione ignea ; è più solubile nell' acqua cal- 
da , e depone col raffreddamento de’ piccoli cristalli molto 
duri , i quaili sovente formano una crosta trasparente nella 
superficie del liquido , che debbe considerarsi come fluo- 
ruro di sodio. La sua soluzione agisce su i sali degli ossidi 
delle terre e sull’ acido solforica , come quella dell’ idro- 
fluato di potassa. 

S p e c i e VII. — Idro-fluato di Ammoniaca. 

997- Si ottiene anche come quello di potassa. Allo sta- 
to liquido può aversi neutro , ma svaporando appena la 
soluzione , una porzione di ammoniaca è volatilizzata ed il 
sale passa in idrofluato bi-acido Allora non può aversi 
allo stato solido , e se più riscaldasi, si vaporizza compiuta- 
mente in fumi bianchi. La soluzione di questo sale allorché 
è neutra, può scomporre tutti i sali terrosi e quelli delle 
terre alcaline , perchè i composti di acido fluorico e que- 
ste basi sono tutti insolubili. 

Specie Vili. — Fluoruro di silicio e di calcio , 

( fluato di silice e di^ calce ). 

998- Per aver questo sale si scioglie il carbonato di calce nel- 
1’ acido idroiluosilicico, e si svapora lentamente la soluzione. 
Potrebbe anche ottenersi trattando con acido idroclorico 
un mescuglio di spato fluore c cristallo di rocca in pol- 
vere. Esso è solubile mercè un eccesso di acido, ed allor- 
ché questo si separa con la svaporazione , cristallizza in 
prismi quadrilateri mollo regolari. Trattalo con l’acqua , 
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si scompone, e si divide in un siile acido jejiie resta sciolto, 
ed in una polvere che contiene una grande quantità di iluoru- 
io di calcio , la (juale si scioglie nell’acido idroclorico, e può 
cambiuisi tutta in cloruro di calcio, allorché si svapora lenta- 
mente , sviluppandosi il gas idrofluosilicico. JEsso non ha usi. 

n v . • * * ■* 

Specie IX. — Fluoruro di Magnesio. 

999- U fluoruro di magnesio può prepararsi trattando il 
sotto-carbonato di niagucsia coll' acido idrofluorico , ovvero 
scomponendo la soluzione di solfato di magnesia coll’idro- 
flualo di potassa. Si precipita in forma gelatinosa che si 
scioglie negli acidi nitrico cd idroclorico 9 in cui poi di- 
viene insolubile allorché si dissecca. 

Specie X. — Fluoruro doppio di alluminio e dì Sodio. 

ÌOOO. Questo fluoruro, che i mineralogisti chiamano cryo- 
hle , si trova naturalmente nella Gróenland , «1 ha l’aspet- 
to di una pietra di color bianeO-biggiccio , alquanto tra- 
sparente in alcune parti, e che si rompe in frammenti che 
hanno la figura cubica. Consideralo questo fluoruro come 
idro-fluato , sarebbe composto dopo, l’analisi di Klaproth da 
acido ed acqua 40 , soda 36 , allumina 24 ; e dopo quel- 
la di Vauquelin , da 47 di acido ed aequa , da 3a d i so- 
da , e ai di allumina Mineralogie d’ Haììy , II , 400). 

Di alcttni altri Fluoruri. 

IOOI. Versando uha soluzione d’ idrofluato di potassa in 
una soluzione di uno de’ sali seguenti , sì avranno i risùl- 
tamenti qui appresso : 

t. Nell idroclorato d’ ittria , Una polvere insipida ed in- 
solubile nell acqua, che è un fluoruro d'iUrio. 

2. Nell’ inodorato di glucina, una sostanza gelatinosa so- 
lubile nell acqua calda , che si precipita col raffredda- 
mento in piccoli cristalli allo stato di fluoruro di glueinio 

3. Nella soluzione dell’allume, un fluoruro d'alluminio 
che si precipita in una polvere bianca , insolubile nell’ac- 
qua , ma solubile in un eccesso di acido , e che non é at- 
taccala dagli acidi allorché seccata. 

4. Nellk soluzione d’idroelorato di zirconia , un fluoru- 

ro di zirconio in polvere bianca , insolubile come quello 
d ittrio. 1 

Chim. Tom. Ili \ . A • - 
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5 . Nulla soluzione di solfato di ferro , un fluoruro di ferro 
sotto forma di polvere bianca insipida ed insolubile. 

6. Nella soluzione di solfato di .manganese, un precipita- 
to come H precedente di fluoruro di manganese , ma solu- 
bile in -Un eccesso di acido. 

7. 1 fluoruri neutri poi di stagno, di rame c di cobal- 
to , non possono ottenersi per mezzo dell’ idrofluato di po- 
tassa , mentre oltre che i sali di questi metalli essendo acidi 
dovrebbero formarsi degl’ idrofluati anche acidi, ma po- 
trebbe ancora l’ acido idrofluorico combinarsi ad un poco 
di potassa dell’ idrofluato che s’impiega, e formar cosi dei 
fluoruri doppi, percui fa duopò prepararli direttamente^ trat r 
landò cioè i loro ossidi coll’acido idrofluorico.- 

8. Il fluoruro di cobalto ottenuto trattando 1 ’ ossido col- 
1’ acido idrofluorico, e svaporata la soluzione di color ro$? 
so che si ottiene , è in cristalli piccoli dello stesso colore, 
i quali perclié Contengono un eccesso di acido , trattati col- 
1’ acqua formano un idrofluato acido che si scioglie , ed un 
'fluoruro anche rósso che si precipita perchè insolubile. 

g. Nella soluzione di solfato di zinco, un precipitato ge- 
latinoso in fiocchi bianchi insipido, ed insolubile nell’ ac- 
qua’, chè è il fluoruro di zinco. 

io. Versando 1 ’ acido idrofluorico in una soluzione di 
acetato di piombo , si forma un precipitato in lamine bril- 
lanti di fluoruro ài piombo. Questo fluoruro , che ritiene 
un leggiero eccesso di acido, è insolubile nell’acqua, ma 
si scioglie facilmente negli acidi nitrico , idro-clorico , ed 
idrofluorico. 

ti. L’ idrofluato di potassa non forma precipitato nella 
soluzione di nitrato di argento , ma 1’ acido idrofluorico può 
sciogliere l’ossido di questo nitrato e formarvi un idrofluato 
' solùbilissimo nell’ acqua e di un sapore metallico molto 
forte. Al fuoco si fonde , perde il suo eccesso di acido , 
rùa è ancora solubile nell’ acqua. L’acido idroclqrico forma 
nella soluzione di questo sale un precipitato bianco di clo- 
ruro di argento. 1 

la. Il fluoruro di mercurio finalmente, può aversi trattan- 
do il perossido di questo metallo colL’ acido idrofluorico che. 
lo scioglie in parte , e che può somministrare colla sua 
svaporazionc de’ piccoli cristalli gialli in sottili lamine 
ma che contengono un eccesso di acido. L’ acqua può scom- 
porre facilmente questo fluoruro e separatone colle ripe- 
tute lozioni tutto 1’ ossido formato , rèsta in soluzione l’acido 
idrofluorico. 
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Genere V. — De" Bromati. 

1002: Questo nuovo genere di sali è stato appena studiato. 
Si sa solo che essi sono analoghi a’clorati , e che possono aver- 
si come questi ultimi , cioè i solubili , combinando diretta- 
mente l'acido agli ossidi, o trattando' quelli della secon- 
da sezione col bromo, e quelli che sono insolubili, per mez- 
zo delle doppie scomposizioni , adoperando il bromato di 
potassa ovvero di soda ed un sale solubile dell' ossido che 
vuol cambiarsi in bromato. " 

Essendo le proprietà de’ sali appartenènti allo stesso ge- 
nere le stesse che quelle dell’acido e dell’ossido , potran- 
no facilmente dedursi qnelle de’ bromati. Cosi a véndo e- 
sposto nel primo volume alla pag. 367 elle l’acido bromi- 
co a— f. 100 si scompone compiutamente ; allora i bromati 
debbono , come i clorati e gli iodati , scomporsi ugualmen- 
te coll' azione del fuoco; e gli ossidi se sono riducibili a 
quella temperatura, saranno anche scomposti e mutati in bro- 
muri come avviene co’ clorati ; i quali si mutano la mag- 
gior parte in cloruri ( V. clorati-). 

Gli acidi solforico , fluorico , nitrico , idroclorico , bori- 
co e fosforico, debbono comportarsi su i bromati come su i 
clorati. Cosi questi acidi scomporranno i bromati forman- 
dovi delle combinazioni più fisse con gli ■ ossidi , « l’ acido 
bromico debb’ esser separato o scomposto, potendo col suo 
ossigeno ossidare anche maggiormente molti ossidi contenuti 
nei bromati. ' ' 

La composizione dc’bromati non è stata ancora determì- 
nata/Conoscendosi quella di uno de’ bromati che si sconv- 
pone compiutamente ,'come il bromato ,di potassa , potreb- 
be dalla quantità di ossigeno- ottenuto , e da- quella del 
bromuro-, dedursi il rapporto della quantità di ossigeno del- 
l’ossido a quella dell’acido , cd alfa quantità dell’ossige- 
no della stesso acido. ( V. Clorati ,'é le addizioni ). 

’ * . \ . •, . ’i 

Genere VI. — 'Nitrati , * 

Storia , e Proprietà ge ridali. 

1003 . Sebbene la conoscenza de’ nitrati appartenga ad un 
epoca mollo remota , pure i chimici di que’ tempi avevano 
poche idee vaghe,ed oscure su di un picco! numero di questi 
composti , cd ò perciò presumibile che il nitro degli antichi 
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non fosse stato altra cosa che il natron d’ Egitto , o il bo- 
race naturale. Ma la maggior parte de’ chimici , come Schéele, 
Vauquelin Margraf ec.; e più recentemente i signori Davy 
e Berzelius , ne han dopo estese non solo maggiormente le 
conoscenze , ma ne .han- determinata ancora rigorosamente 
la loro composizione. , 

1004. Siccome non v’ha che un piccol numero di nitra- 
ti nativi , poiché si sono trovali solamente 1 nitrati di cal- 
ce , di magnesia, e di potassa , così le altre specie di ni- 
trati che appartengono a questo genere sono il prodotto del- 
l’arte. In generale possono prepararsi i nitrati de’_ metalli 
delle- due prime classi trattando gii ossidi , i carbonati o 
gli ossidi solfurati di queste sostanze coll’acido nitrico al- 
lungato; e poiché 1’ acido nitrico può attaccare molti me- 
talli della, terza classe , e scomporsi sopra di essi , cambian- 
doli dopo in ossidi , cosi possono ottenersi direttamente i 
nitrati di perossido di ferro., di bismuto, di cadmio, di 
zinco., di deutossido di rame, di piombo, di argento, e 
di mercuri* -ec. trattando questi metalli coll’acido nitrico 
concentrato. Gli altri metalli poi , che non sono attaccati 
da quest’acido , é necessario che vi si combinino allo stalo 
di ossidi. 

L' azione del fuoco su i nitrati varia secondo la natura 
delle, basi che li 'formano. Alcuni sviluppano ossigeno , a- 
cido nitroso e- rimane J' ossido ; altri perdono interamente 
l’acido che si. scompone , ed il metallo è ridotto , se l’af- 
finità del calorico, per l’ ossigeno è preponderante , ed è 
ossidato maggiormente , se quest’ affinità prevale pel metal- 
lo. Alcuni .nitrati ne’quali l’affinità dell’acido per l’ossi- 
do , come probabilmente in que’ di platino , di palladio , e 
di rodio , l’acido è sviluppato senza scomporsi, e se l’a- 
zione del calorico è molto forte, gli ossidi sono .anche ri- 
dotti. Onde raccogliere i suddetti prodotti , è duepo far que- 
ste scomposizioni «ielle piccole stòrte di vetro ovvero di gres, 
adattandovi al cvllo un tubo di Welter che s’ immerge in 
una bottiglia che contiene 1’ acqua distillata , aggiugnen- 
do a questo un tubo ricurvo che pesca nell’apparecchio idro- 
pneumatico per raccogliere i gas che si sviluppano. 

La scomposizione poi de’ nitrati è più compiuta e pronta 
allorché si mescolano alle sostanze combustibili npn metal- 
liche. Queste scomposiziorii somministrano de’ prodotti ana- 
loghi alla natura de’ composti che possono formare le sud- 
dette sostanze coll’ ossigeno ; cosi il carbone darà luogo al 
gas acido carbonico, il fosforo all’acido fosforoso, fosiori- 
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co , ec. ed in molte circostanze gK Acidi formati posso- 
no unirsi alle basi de’ nitrati , formando altri sali diversi, 
purché 1' azione del filoco non fosse tale da svilupparne an- 
che alcuni degli acidi suddetti , o scomporre i nuovi Sali 
che si sono prodotti. 

L’azione dell’idrogeno su i nitrati noa è conosciuta , 
probabilmente perchè dovendo far lo sperimento in tubi di- 
porcellana , allora l’idrogeno scomponendo il nitrato per 
combinarsi all’ossigeno dell’acido , il fenomeno avrebbe luo- 
go con più o meno forti detonazioni. Egli però è certo, che 
questo gas può scomporre i nitrati, e può ridurre anche molti 
ossidi in essi contenuti. Allora potrebbe ciò ottenersi ado- 
perando tubi di platino stretti , e facendovi passare piccole 
quantità dì gas idrogeno per mezzo di un tubo capillare 
che si farebbe giugnere nell’interno di quello che contiene 
uno de’ nitrati da scomporsi , alla distanza di poche linee 
da questo sale. 

L’ azione del boro, che è stata esaminata solo sul nitrato 
di potassa , ne produce anche la scomposizione e thV luogo 
ad un borato di potassa , sviluppandone l’azoto dell’acido, 
mentre che!’ ossigeno s’ impiega ad acidificare il boro. Queste 
scomposizioni potrebbero probabilmente prodursi anche con 
molti altri nitrati per mezzo del boro. * •- ♦ 

1005. L’azoto non ha azione su i nitrati, li cloro, iliodio, 
ed il bromo possono agire su le basi di -molti nitrati , e quindi 
formare de’cloruri , bromuri , ioduri , poiché 1’ acido -ni trico è 
scomposto o volatilizzato. Probabilmente in alcune circostanze 
il iodio ed il bromo potrebbero combinarsi- ad una- porzione 
dell’ ossigeno dell’ acido , e formar con esso degli acidi più 

0 meno ossigenati , come avvieiie con- i clorati , ooi quali 

1 nitrati hanno molta analogìa. 

1006 . Le sostanze semplici ossigenagli metalliche possono 
scomporre i nitrati coll’ azione del fuooo. Questi metalli 
allora debbono alenai cambiarsi in ossidi più o meno sa- 
turi di ossigeno-, che prendono dall’ acido che' si scompone, 
ed altri fa acidi, come il croma , il tungsteno , il colùm- 
bio, l’arsenico ed il molibdeno éc. che possono mutarsi 
in acido cromico , in acido molibdtco ee. 

1007. Gii acidi solforico', borico , idrofluorico , idroclor 
rico ed arsenico , possono scomporre i nitrati approprian- 
dosi degli ossidi e sviluppandone i’ acido nitrico. L’acido 
solforico concentrato- li «compone anche a freddo , ma gli 
altri acidi possono operar questa scomposizione ad un ca- 
lore poco maggiore che quello dell'acqua bollente. L’acido 
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borico lì ^compone ad una temperatura alquanto elevata , 
e tutti ne separano 1’ acido nitrico , meno che l’acido idro- 
clorico, il quale cedo una porzione del suo idrogeno al- 
l’ossigeno dell J acido, e dà luogo al cloro ed all’ acido ni- 
troso che si sviluppano; 

1008. 1 solfuri e fosfuri possono produrre presso a pòco 
gli stessi effetti elei fosforo e dello zolfo su i nitrati , ma 
si richiede una temperatura maggiore onde operarne la seom- 

S osizione. In quesle ultime scomposizioni il fosforo e lo zolfo 
e’ solfuri e fosfuri , passono allo stato di acidi coll’ ossi- 
geno dell’acido nitrico, e quindi anche i metalli a cui 
erano uniti possono ossidarsi e .formare de’ nuovi sali con 
gli acidi che si sono prodotti. 

L’ affinità dell’ acido nitrico per le basi diminuisce come 
siegue : potassa., soda , barite , stronfiarla , calce, ammo- 
niaca , magnesia , ec. ; dal che ne segue , die la potassa e là 
soda debbono precipitare tutti gli altri ossidi insolubili con- 
tenuti ne’ nitrati. - 

Composizione. 

IO09. La quantità di qssigeno dell’ ossido ne’ nitrati , è 
alla quantità di ossigeno dell’ acido come 1 , a 5 , ed alla 
quantità di acido come 1 , a 0,77. Dopo .ciò , ecco quali 
risultamenli si sono ottenuti dall’analisi de’segueuti nitra- 
ti , ne’ quali essendo la quantità dell’acido = a 100, quella 
degli ossidi varia come siegue : 

Potassa. .87, 146 — Soda 57,745 — Barite. .i4i‘,355. r 

Calco. . .5a, 684 — Magnesia. 38,i 58 — Protossidodi mer- 
curio. 388, 729. 

St ecis 1. * — Nitrato di Potassa. (Nitro). 

ÌOIO. Varie opinioni furono emanate da’ chimici sul mo- 
do di formare il nitrato di potassa onde imitare coll’arte 
ciò che la natura più Umilmente operava nel suo grande 
Javoratojo. Senza dilungarci, nel tessere la storia de’ progres- 
si fatti in v-urii tempi e da diverse nazioni onde, stabilire 
delle grandi, fabbriche per ottenere il nitro , diremo solo che 
uiia gran parte di chimici e di premii accademici coulr bui- 
rono al loro perfeziouamenlo che ricevè poi in seno dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi, e sotto i signori Lavoisier, 
Maquer ,. Suge e Beaumè, i quali diedero il maggior pre- 
mio alla importante memoria del signor Thouveucl, clic 
trattava estesamente di quest’ oggetto. 

11 nitrato di potassa esiste naturalmente qualche velia 
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m masse bianche ed in cristalli nella superficie della terra 
in varii luoghi delle Indie , nell’ America meridionale e 
nelle contrade meridionali dell’ Affrica , dalle quali si ot- 
teneva prima tutto il nitro che si mandava in commercio. 
Si è trovato pure in molti succhi vegetabili , come in quel- 
li della parietaria , della mercuriale , della boragine della 
nicoziana , della fumaria, della buglossa , della cicuta ec. 

Per avere in. grande questo nitrato si pratica il processo 
che chiamasi nitrificazione , il quale varia, secondo i di- 
versi luoghi di Europa. Le fabbriche erette a tal uopo , 
che portano il nome di nitriere artificiali, hanno per ogget- 
to di formare differenti nitrati, come quelli di calce e di 
magnesia , mescolando le materie azotate animali o ve- 
getabili con queste terre. Allora nella putrefazione di queste 
sostanze sviluppasi l’azoto, il quale unito all’ossigeno del- 
1’ aria od a quello delle stesse sostauze , dà luogo alla for- 
mazione dell’ acido nitrico , che si combina- alla calce ed 
alla magnesia e vi l'orma de’ nitrati con queste basi. , 

I materiali più proprii alla, nilipficazione sono , lo pie- 
tre calcari come le più porose , lp terre de’ prati , i fram- 
menti ed i rottami delle vecchie mura ,i quali poi s’ impre- 
gnano di sostanze animali , come sarebbero i residui de’ ma- 
celli , le acque delie concerie e de’ pesci morti , le urine , 
il sangue, la calce de’ conciatoj di cuoj ; lo stagno de’ cavalli, 
delle pecore , delle capre ,' delle colombàje , le acque 
stagnanti ec. , ed in generale tutti que’ liquidi e solidi in 
parte putrefatti che contengono sostanze animali. Queste so- 
stanze allora mescolate si dispongono a strati e se ne for- 
mano de' mucchi che hanno poca coesione , o anche dei- 
muri laterali , che poi si coprono da un tetto di paglia . a 
due pendenze per difenderli dalle piogge , « si lasciauo così 
per tre a quattro mesi , inalbandoli dà tempo in tempo 
con acque che contengono le sostanze . animali indicate , 
facendovi, pure , s’ è possibile , pernottare in quel luogo 
gli' animali , come capre , pecore , ec. Allorché i muc- 
chi e le mura de’ materiali nitrosi non hanno .che , una de- 
bole coesione , e contengono moltissime piccole cavità , 1’ a- 
ria è rinnovata spessissimo., e cedendo il suo ossigeno ; ajl- 
1’ azoto nascente delle sostanze animali in putrefazione', si 
dà luogo alla formazione dell’ acido nitrico , che produce 
poi i nitrati terrosi indicati. In alcune -nitriere aggiungono 
a’ matepiali suddetti. anche le. ^sostanze vegetali azotate, ov- 
vero le ceneri de’ vegetabili stessi,, onde avere oltre, i ni- 
trati di calce e di muguesia anche quello di potassa. Co- 
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munque facciati , è necessario lisciviar queste sostanze al- 
lorché sotto gii» ni trilliate , e quindi scomporre le soluzio- 
ni colla potassa. I nitrati a base di calce e di' magnesia 
sono scomposti per doppia affinità e i diloro ossidi si preci- 
jritanb allo stato di carbonaii, restando nel liquido il nitra- 
to di potassa. 

Le sostanze così nitrificate non contengono solo i due 
nitrati descritti \ ma pure gl’ idro-clorati di calce , di ma- 
gnesia , di potassa , e 1’ idro-clorato di soda ( sai mari- 
no ); i due primi de’ quali sono egualmente scomposti dalla 
potassa, restando nel liquido il solo nitrato di potassa, unito 
agli idro-clorati di potassa e di soda. „ ' 

11 liscivio si fa ,in un numero' più o menoj»rande di botti 
che hanno un foro nel loro fondo , a cui è adattato un 
robinetto di legno , disponendoli in tre file , e mettendovi i 
materiali nitrificati .m modo da far prima uno strato di paglia , 
quindi un altro di questi materiali ridotti in polvere gros- 
solana, alternandoli così finche siano quasi pieni. Ciò fatto, 
si mette l’ acqua nella prima fila di vasi , e si lascia, agire 
per alcune ore ; si apre quindi il robinetto e si raccoglie il 
liquido divenuto quasi saturo de’principii salini , mettendolo 
da banda sotto il nome di. acqua di cottura. Si aggiunge 
nelle stesse .bolti'nuova acqua, e si ripete l’operazione fiu- 
chè divenga pochissimo sapida , o che segni zero all’areo- 
metro o pesa-sali di Beaumè. Queste acque raccolte si. passano 
ne’ vasi della seconda fila , e quindi in quelli della terza, 
co ne si è fatto' per la prima. Con questo mezzo le so- 
luzioni diverranno sempre più sature di nitrati, e si avrà 
maggior quantità di acqua di cottura, la quale deve se- 
gnare almeno aó gr. alt’ areometro indicato , o deve tener 
sospeso un qvo che vi si tu ila , ed allora si svapora nelle 
grandi caldee- di rame. , 

In alcune nitriere mettono nelle botti uno strato di so- 
stanze nitrificate, ed un altro strato di ceneri , facendo còsi 
finché siano quasi ripiene , eseguendo dopo allo stesso modo 
là loro lisciviazione. In altre nitriere poi si adopera in- 
vece della potassa il suo solfato, che prendono da’xesidui 
delle fabbriche di olio di viliiolo', o de’ vegetali e zolfo 
bruciati insieme , e con questo scompongono anche i nitrati 
terrosi per doppia affinila , formandosi il solfato di, calce 
che si precipita ; ed infine vengono sovente anche scomposti 
questi fisci vii nitrósi còlla soluzione dì sotto-carbonato di po- 
tassa, che precipita y soprattutto allorché i due liquidi sono 
caldi , la falce e la magnèsia allo statò di sotto-carbonati. Il 
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liquido allora svaporato finché segna 4S gradi al pesa-sali 
di Beautné, è portato ne’ vasi di rame, e somministra col raf- 
freddamento il nitro impuro , che chiamasi nitro grezzo o 
di prima cotta , e che contiene i cloruri di sodio , di potàssio, 
e gl’idroclorati di calce e di magnesia. Si scioglie nell’acqua il 
nitro ottenuto e si mescola con colla forte o con sangue di bue 
onde scolorarlo. Allorché il liquido è entrato in ebollizione , 
si toglie la schiuma che formasi, con il cloruro di sodio già 
cristallizzato nella superficie , e quindi si passa nei vasi 
di rame per farlo cristallizzare. Ma questa seconda opera- 
zione nè anche somministra il nitro puro ; esso però lo è 
più del precedente, e dicesi di seconda cotta- , e per otte- 
nerlo più depurato si deve ripetere la soluzione, e cristal- 
lizzazione anche per una terza Volta. Allora chiamasi nitro 
raffinato , o di terza cotta , ed è buono per gli usi à cui è 
destinato in commercio , ma per averlo anche più privo dei 
cloruri terrosi indicati, si ripete la soluzione é cristallizza- 
zione anche per la quarta e quinta volta. 

In alcune labbriche però il raffinaggio del nitro si fa trat- 
tando Coll’ acqua fredda il nitro grezzo prima di scioglierlo, 
per separarne gl’ idro-clorati di calce e di magnesia , perchè 
molto più solubili , ed in altre , mettono in una caidaja un 
miscuglio di 3o parti di nitro grezzo e 60 parti di acqua, 
riscaldando a poco a poco il liquido fino all’ ebbollizione. 
Con questo mezzo si precipita una gran quantità di cloruro 
di potassio mescolato al sai marino ; si prosegue a ri- 
scaldare aggiugnendovi da tempo in tempo più acqua af- 
finchè il nitrato di potassa si mantènga in soluzione. Al- 
lorché il liquido cessa di deporre sostanza salina , si toglie 
il fuoco, e si passa ancora caldo in altri vasi di rame , ap- 
pena che comincia a divenir limpido. 

Ripetendo le soluzioni e cristallizzazioni, il nitrato di po- 
tassa può aversi sempre più puro; ma il mezzo per averlo in 
uno stato di purità sufficiente ed in breve tempo , consiste nel 
lavarlo con una soluzione satura di- nitro raffinato , che scio- 
glie solo i sali terrosi ritenendo appena U 2 per 100 di nitro. 
Allora lavando questo nitro con poca quantità di afcqua 
fredda, potran togliersi le ultime porzioni ai materie straniere 
che conteneva , e conoscersi similmente con ciò la quan- 
tità effettiva di nitrato di potassa nel nitro di' fabbrica , il 
quale allorché è grezzo contiene ordinariamente sino a’ 0,25 
a o,afi delle suddette materie eterogenee. ( V. §. n8 ). 

Adoperando direttamente potassa ed .acido nitrico puris- 
simi , il nitrato che ne risulta sarà egualmente puro. Ma i 
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chimici non proparano mai questo nitrato adoperando l’acido 
e 1 ’ alcali , essendo buono quello di commercio depurato 
con i processi che abbiamo esposti, per gli usi a cui è 

destinato. ... . " , . ■ \ ■ 

Proprietà. 

• ~ - r , r t ■ * ' ! 

101 1. Il nitrato di potassa è bianco , cristallizza in lunghi 
prismi a sei lati, c terminati da piramidi esaedro., allor- 
ché la sua soluzione viene svaporata lentamente , ma so- 
vente .si ottiene nelle fabbriche in masse irregolari , ed al- 
lora vien preferito perchè contiene minor quantità di acqua 
interposta , poiché bene prosciugato , non contiene acqua di 
cristallizzazione. Secondo il sig. Ilauy , la forma primitiva 
de’ suoi cristalli è un ottaedro rettangolare, composto da 
due piramidi a quattro facce , applicate - base a base. Qual- 
che volta cristallizza anche in tavole. 11 suo peso specifico, 
è secondo il dottor Watson , l,g33; ha sapore fresco , ma 
piccante e lascia una debole sensazione di amarezza. Se- 
cando le sperienze di Gav-Lussac , ìoo parti di acqua a 
zero né sciolgono i3,3a; la stessa quantità di questo liquido 
a+5o ,85 parti, e 246 , >5 a-f -100 delio stesso term. centigrado. 
L’alcool concentratissimo non iscioglie una quantità .sensibile 
di mirato- di potassa (Kirwau) , ma quello di un peso spe- 
cifico di 0,878 , ne scioglie un centesimo del suo peso. 

1012 . Questo sale allorché è puro non si altera all’ aria ; 
si fonde , a 35o gradi centigradi e si rappiglia col raffred- 
damento in una massa semi-trasparente , che si conosce nelle 
farmacie col nome di. cristallo minerale. Esposto poi ad un 
calore più forte si scompone, sviluppasi 1 ’ ossigeno , e cam- 
biasi in sotto-nitrato ,'0 secondo il signor lierzelius in nitrato, 
che tiene una combinazione .di deutossido di azoto e potassa 
non cristallizzabile. Un Calore maggiore poi, e più prolungalo, 
può scomporlo compiutamente, sviluppandone maggior quan- 
tità di ossigeno,, gas' azoto, ed acido nitroso., lasciando 
le potassa per residuo. Lo sperimento può farsi in una can- 
na di porcellana o in una storta di gres , adattandovi, un 
tubo -ricurvo per raccogliere le sostanze gassose. Gittato su i 
carboni ardenti, si scompone e ne aumenta la combustio- 
ne. Riscaldato al rosso è capace di ossidare tutt’ i metalli, 
anche l’oro ed il platino , come hanno osservalo i signori 
Bergman. , Tennant , <; Morveau. Percosso col fosforo per 
mezzo di un martello riscaldato, detoua violentemente. 

1013. Se allorché trovasi in fusione in un crogiuolo or- 
dinario vitti versa la polvere di catboire, -vi ha inlìam- 
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inazione , la quale finisce quanto tullo.il nitro è scomposto, 
ciò die si ha aggiugnendo novella quantità di carbone finché 
più non brucia; il residuo è il sotto-carbonato di potassa, 
che eia conosciuto dagli alchimisti col nome di nitro fissa- 
to pel carbone. 4 

1014. Se poi invece di carbone si aggiugne sopra io parti 
di nitro che trovasi in fusione come il precedente , t 
parte di fiori di zolfo , vi ha pure infiammazione , e si 
forma un poco di acido solforico coll’ossigeno e collo zolfo, 
il quale resta unito alla potassa del nitrato scomposto. Se ces- 
sata l’ infiammazióne , si versi la sostanza fluida su di un 
piano di marmo,, si otterrà una massa bianca come il cri- 
stallo minerale di sopra , ma che chiamasi sul prunelle , 
nelle farmacie , al quale spesso se le dà la forma di cocce, 
immergendovi 1 ’ estremità di un pi stello di metallo, allor- 
ché trovasi fuso , cacciandolo sollecitamente all’ aria # affin- 
chè la massa raffreddata possa distaccarsi facilmente, pren- 
dendo cosi la forma di una mezza sfera schiacciata • della 
spessezza di un guscio di ovo. Nella più parte delle far- 
macie però , si versa nelle forme di metallo per ottenerlo 
in piccoli cilindri come la pietra infernale, che sono più 
atti a 'poterli adoperare tome leggiero escarotico. 

Il nitro può formare vafii altri composti non meno impor- 
tanti. Un miscuglio di 1 parte di questo sale, due di sotto- 
carbonato di. potasse ed 1 parte di fiori di zolfo , costitui- 
scono la polvere fulminante , la quale posta alla dose, di 
5o a 60 acini in un cucchiajo di metallo , ed esposto que- 
sto sopra i carboni accesi , appena che entra in fusione, 
detona fortemente , esercitando la sua forza, da sopra in 
sotto del cucchiajo. In questa detonazione , l’idrogeno sol- 
forato che si produce, e l’ossigeno che si sviluppano simul- 
taneamente ue t sono la cagione. Infatti , un- miscuglio di 
parti eguali di nitrato e di solfuro di potassio ( fegato di 
zolfo alcalino ), formano la stessa polvere, la quale de- 
tona più prontamente. Avendo poi adoperato la stessa pro- 
porzione di potassa, ma formala con una parte e mezzo di 
carbonato saturo, c mezza parte di potassa all'alcool , la 
detonazione lu violentissima. . * • . v 

1015. La polvere di Jìisiorie , non è che l’unione di 3 
parti di nitro, 1 di zollo , ed una di segatura di legno. 
Covrendo una moneta di rame con questa polvere., e quin- 
di mettendovi fuoco, dopo la sua combustione si 'troverà 
il metallo fuso. Questo sperimento si fa talvolta , come co- 
sa maraVigliosa , in ini guscio di noce , facendo uso però 
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di una piccola moneta. La suddetta polvere è uno degli 
ottimi fondenti pe’ metalli.' 

lófg. Il flusso bianco si ha facendo deflagrare in un ero • 

f iuolo rovente un miscuglio di parti eguali di .nitro e di 
i-tartrato dì potassa ( cremore di tartaro ). 11 flusso nero 
si prepara egualmente , ma impiegando una parte del pri- 
mo e due dell’ ultimo. Il flusso bianco è un miscuglio di 
carbonato di potassa e potassa caustica ; ed il flusso nero , 
contiene il carbone molto diviso e carbonato di potassa. Essi 
vengono spesso e con successo impiegati colpe fondenti di 
molti metalli. 

Il miscuglio poi di zolfo , carbone e nitro danno luogo 
alla polvere di cannone o da guerra , alla polvere da cac- 
cia ed a quella per la mine. 

11 nitro serve ancora a’ chiepici per ottenerne l’acido 
stìlforico , mescolandolo ad 1/8 di zolfo , e 1’ acido nitri- 
co , allorché viene trattato coll’acido solforico. Esso è u- 
tile per produrre l’ossidazione e l’acidificazione di molti 
metalli, cd a preparare molti composti antimoniali di cui 
abbiamo fatto parola nel secondo volume di quest’ opera. 
Unito allo zolfo ed al solfuro di' antimonio , nelle propor- 
zioni di ìa a i (j parti di nitro, 4 di solfo e 2 di antimo- 
nio, forma la composizione delle fiarnme del Bencala , u- 
sate per produrre una Idee bianco-turchiniccia assai vivace 
ne’ teatri. Internamente viene adoperato come diuretico e rin- 
frescante. La sua applicazione anche più importante è quella 
che risguardu la polvere da cannone , da caccia ec. 

Polvere da Cannone. 

1017. L’origine e l’autore della scoperta della polvere 
da cannone ci è interamente ignota. Si vuole però con cer- 
tezza , che un frate di Friboarg in Briscaw , chiamato Ber- 
thold Schuvertz, o Schwarfz ,. alchimista rinomato del XIV 
secolo , abbia per azzardo conosciuto le prime proprietà 
di questa polvere. Egli dedito ad ottenere dal nitro uno 
spirito molto attivo, probabilmente per cambiare gli al- 
tri metalli in oro , lo mescolò alla polvere di carbone ed 
allo zolfo , mettendo, dopò le due sostanze in una storta che 
espose all’ azione del fuoco. Una forte ed improvvisa esplo- 
sione, che ruppe in più pezzi 1’ apparecchio , oltre di sor- 
prenderlo , gli somministrò all’opposto l’ idea di esaminare 
più attentamente quel fenomeno in vasi aperti , ciò 'che ri- 
petè adoperando proporzioni diverse delle indicale sostanze. 
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Si pretende pure che lo stesso Berthold fosse P inventore 
della polvere data a’ Veneziani nel i 38 o, istruendoli di ser- 
virsi di cannoni per la battaglia di Fossa Claudia , ove 
riportarono una grande vittoria su i Genovesi. Altri preten- 
dono ehe la scoverta della polvere da cannone fosse do- 
vuta a Rogiero Bacon ^Inglese , che mori nel 2292} è l’uso 
d’ impiegarla per le armi da fuoco a Berthold, di cui ab- 
biamo parlato , ma che la sua composizione era conosciuta 
da lunghissimo tempo da’ Cinesi (1). 

La preparazione della polvere da cannone consiste nel 
far prima la scelta delle sostanze che iacompongono , poiché 
dessa sarà altrettanto migliore , che queste sostanze sono 
più pure. Cosi il nitrato di potassa deve essere depurato ed. 
asciutto, lo zolfo distillato o sublimato, ed il carbone re- 
centemente fatto , che brucia quasi senza residuo , . ,e che 
sia secco , sonoro, leggiero e molto facile a polverarsi. Il car- 
bone che si adopera in Francia e ottenuto àa\V ontano , o 
alno nero ( Belula Almi* ; Rarriruis Frangala , Lìtui. ) 
Presso di noi s’ impiega con vantaggio quello che si ha dal 
pioppo , dal castagno , dal tìglio ec. ma in generale può 
adoperarsi il Carbóne che si ricava da ogni specie di legno 
tenero e molto leggiero,- purché però sia bruciato in vasi 
_ chiusi, o privo di genere. La preparazione meccanica della 
polvere da cannone, da caccia, c da mine, è' presso a 
poco la stessa , ma le proporzioni degl’ incredienti variano 
nel modo seguente. 

Polvere da cannone da caccia per le mine 

Nitrato di potassa.. 75,0-... 78 ......... 65 . .. ...... 

Carbone 12, 5.,.. 12 .......... i 5 

Zolfo 12, 5 12 ..4...... 20 

Allorché saranno scelte le sostanze indicate', ridotte in 
polvere separatamente e poi mescolate , si passa alla prepa- 
razione della polvere. Questa operazione si fa in grossi mor- 



(1) Lemery , Court de Chimie , dixième edition de ijo 3 Pedis. 
Si pretende pure che si. fosse- fatto uso di cannoni nelta famosa bat- 
taglia di Crecy , nel 1347 , ma gli Alemanni dovettero aver delle si- 
mili conoscenze anche in epoca anteriore, poiché vi esiste ancora in 
Ambcrg un cannone, in cui l’iscrizione porta la data del i 3 o 3 . Si 
pnò anche riscontrare su tal proposito il primo Yolnme del saggio di 
chimica <lcl sig- Watson , o le Traile de tari de fabriquer £1 pou- 
dre à canon, par Bottée et Riffaut-; Exposé bistorhjus , p. iij et iv. 
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tali di legno , umettando con acqua il miscuglio a misura 
die col battèrio continuamente si prosciuga poiché al 
contrario si potrebbe dar luogo alla sua detonazione , co- 
me sovente e avvenuto , e con danni notàbili. Proseguen- 
do cosi almeno per lo spazio di 12 a i 5 ore , si raccoglie 
là pasta die trovasi nef morta jo , .c si passa al granatojo 
per averla in granelli più o meno grandi. 

Ecoo la serie degli apparecchi c delle principali opera- 
zioni che occorrono per la preparazione della polvere. 

I mortài son fatti con tronchi di quercia , ed i pistelli 
hanno nella base una specie di boccia piriforme di bronzo. 
Nelle fabbriche in grande, essi son mossi da una ruota , il 
cui movimento gli è trasmesso da correnti di aequa. L’ope- 
razione si comincia col metter prima il carbone ne’ mor- 
ta j , cd operando sopra 10 chilogrammi di composizione , 
questo si umetta con un chilogrammo di acqua la più pura 
che può aversi', e dopo averlo battuto per 20 a 3 o minuti 
vi si unisce il nitro «;d il solfo , rimovendo, il mescuglio 
con le mani , od umettandola con altro mezzo chilogràm. 
di acqua ; rimescendola il più esattamente c proseguendo a 
batterla per altra mezz’ ora. Si toglie allora la massa dal 
mortajo , distaccando quella che aderisce nel suo fondo c 
sotto il pistóne , c bene rimescolata si batte Come prima , 
rimovenclola , e distaccandola allo stesso mòdo dopo cia- 
scun ora di battiture , ed avendo cura di umettarla leg- 
giermente , soprattutto quando si prepara nella state. Cosi 
battuta per 12 a 14 ore, presenta upa massa abbastanza o- 
mogenea e dello stesso colore , la quale seccata sino che 
mostra la sola umidità della terra appena scavata , ciò che 
ha luogo ordinariamente dopo 24 ore di esposizione all’a- 
ria , si passa nc’ crivelli adattati , affinchè possa dividersi 
in grani , c passando questi successivamente in crivelli i cui 
fori sono più piccoli , si otterranno della grandezza che si 
desiderano. - ; ' 

Preparata cosi la polyete-, si secca mettendola sopra una 
tela che si dispone in modo da farvi passare liberamente una 
corrente di aria riscaldata da - 5 o a "(io centìg. , la quale si 
fa partire da uua stufa ove è stata introdotta e compres- 
sa mercè un doppio mantice , ed in cui ha acquistata la 
temperatura indicata ; e ciò affinchè tutta la polvere ven- 
ga attraversata da un vento caldo che ne produce equabil- 
incn.tc la separaz one dell’umido. Dopo seccata, si passa un’al- 
tra volta pe’slacci onde separarne un poco dì polveiino,- e si 
1 sciano i grani, se si vogliono, esponendola prima al sole. 
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